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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 GIUGNO 1956 


~ 


Con il Messale sotto il braccio, Giorgio La Pira esce dalla sua quotidiana 
elevazione con Dio. H segreto della sua forza é tutto qui. 


LCUNI mesi or sono, tuiti i 
quotidiani « padronali» d'I- 
talia uscirono, quasi simul- 
-‘taneamente, con articoli. di 
fondo contro La Pira, la sua 
dubbia fede, la sua latente 


eresia, la sua subdola ribellione 


agli insegnamenti della- Santa 
Chiesa. 


I più cinici giornalisti tremavano. 


devotamente per l’anima del Sin- 
daco tentato dal Demonio; i por- 


tavoce del più fiero laicismo inyo- / 
cavano l'intervento del Sant’Uffi- 


zio, gli esponenti del più radicale 
razionalismo richiamavano la pe- 
corella smarrita all’ortodossia/ cat- 
tolica. Tutti i direttori dei giórnali 
liberali sembravano diventati tanti 
Padri e Dottori deila Chiesa, se 


Nediamoli. 


non peggiore nè migliore di quello 
delle altre grandi città. 

Ha spogliato i contribuenti? No. 
Le tasse di Firenze sono ugugli a 
quelle delle altre citta italiane. 

Ha privato i cittadini delle liber- 
ta civili?. No. E aHora? 

Allora, vi rispondono i bravi bor- 
ghesi allarmatissimi, c’é stato il 
fatto grave -delle requisizioni e 
‘quello gravissimo delia Pignone. 

La Legge stabilisce che in caso 
di emergenza un Sindaco possa 
requisire stabili privati, in vista 


* * * 


‘del bene pubblico. Valendosi di 
questa disposizione, La Pira ha 


requisito alcuni, non molti, stabili, 
da tempo vuoti e inutilizzati, per 


LA CITTADINANZA DI FIRENZE HA 
DATO NELLE ELEZIONI AMMINISTRA- 


TIVE UNA PROVA DI GRATITUDINE AL 
SINDACO LA PIRA RIELEGGENDOLO 
CON LARGO SUFFRAGIO DI VOTI 


non gddirittuta rigorosissimi In- 
quisitori, 


Nell’Italia cattolica, ortodossa: e 


devota (quella naturalmente rap- 


presentata dai giornali suddetti), 
pareva che uno solo fosse fuor del- 
“Ta Chiesa, eretico e bestemmiatore: 
Giorgio La Pira, ateo militante, 
trasgressore delle sante Leggi, sov- 
vertitore delle buone costumanze 
borghesi, sobillatore ed eversore. 

La Pira lesse, ridacchiò, mi prese 
per una manica, come fa quando 
vuol parlare in confidenza, dicen- 
domi, a strattoni: « Che ne dici? 
Saranno davvero preoccupati della 
mia perdizione? ». « Non credo, — 
gli risposi. — Temo che siano mol- 
to più preoccupati della perdita del 
loro posto ». 

a * 

La Pira pietra di scandalo. "Ma 
.perchè? Quali sono le sue maiefat- 
te? Ha delapidato il bilancio? No. 
Ii bilancio di Firenze è grave, ma 


per ricoverarci, d’urgenza, sfrattati 
miserabili, con le masserizie sul 
lastrico. 


Proteste e timori, speciaimente 
da parte di quei ricchissimi pro- 
prietari, i quali si possono permet- 
tere il lusso di tenere paiazzi vuoti 
e ville disabitate. «La Legge, — 
essi. e i loro difensori d'ufficio gri- 
dano — si riferisce a terremoti, 
alluvioni, bombardamenti e simili 
sciagure », 

« Ma, Signori : — risponde calmo. 
La Pira — per uno sfrattato il ter- 
remcto è già venuto, quando non 
ha piu il tetto sulla testa; e quando 
la materassa del letto è fradicia di 
acqua, gli effetti dell’alluyione so- 
no piu che evidenti. Quanto ai 
bombardamenti, o non vedete che 


‘la città è sotto il bombardamento 


degii sfratti? » 


* * * 


La Pignone, le Cure, la Manetti 


e: Roberts, cioè i minacciati licen- 


L’austera altissima figura del Cardinale Della Costa, Arcivescovo di Firenze, vicino al Sindaco La Pira. 


con 


cenza. Mi dice: x Tu sei padre di 


Passano gli Imperi, passano i Re- 


“carità, prefigurazione della nuova 


„Questo siciliano di nascita. « Dopo 


ziamenti massicci, nei quali il Sin- 
daco di Firenze è intervenuto, vio- 
lando, secondo gli induStriali e i 
loro sostenitori, la libertà dei pro- 
prietari, 


«Ma quale libertà — risponde 
pacatamente La Pira — se tutta 
Vindustria italiana è protetta, se. 
non addirittura sovvenzionata dal- 
lo Stato? 


A ogni dovere corrisponde un 
diritto. E se lo Stato ha il dovere, 
sacresanto dovere, di difendere la 
industria nazionaie, minacciata 
dalia concorrenza estera, proteg- 
gendola con muraglioni di dogane, 
perchè non dovrebbe avere il di- 
ritto, altrettanto e più sacrosanto, 
di difendere l'operaio, minacciato 
dai licenziamento? Il compito del- 
Autorità, quaisiasi Autorità, è 
queiio di difendere i deboli. L'in- 
dustria italiana è debole? Difen- 
diamola pure. Ma anche l'operaio 
è deboie, ed è necessario difenderto | 
dall’egoismo padronaie. 

Questo è il punto: il punto del- 
l’Autorita. « Come cristiano — di- 
cono i sedicenti benpensanti — egli 
può faré cid che vuole, ma come 
Autorita deve aimenticare le sue 
teorie caritatevoii 

Ma La Pira è cristiano quando 
è i, devoto La Pira, quando è il 
profesore. La Pira e, grazie a Dio, 
ancora di più, quando é il Sindaco 
Lá Pira. Cristo è venuto ad evan- 
geiizzare i poveri (e i debii). Ogni 
Autorità cristiana è tale per pro- 
teggere e aiutare i bisognosi, non 
per favorire i facoltosi. E quando 
€i dice facoltosi non si pensa sol- 
tanto a coloro che hanno facoltà 
materiali,. ma anche a coloro che 
hanno facoltà inteLettuali: i voli- 
tivi, gli intelligenti, gli, intrapren- 
denti; insomma i forti; forti di 
mente, di volontà, di carattere, di 
salute. 

L'Autorità, per la Pira, deve es- 
seie paterna,. Il suo ragionamento 
è di una estrema semplicità ed evi- 


sei figli. Chi curi ¢ aiuti di piu: il 
più intelligente o il più ta.do? Il 
più forte o i] più deboie? Ii più sa- 
no o il più malato? Io sono Sinda- 
co, e quindi paure della città. Chi 
devo aiutare: i fortunati o i dere- 
litti. E lo Stato, per. chi è costi- 
tuito, per i privilegiati o per i di- 
seredati? Ora, d mmi un ‘po’: il ¢ 
figlio più intrapiendente, ti rim- 
provera forse se ti vede aiutare il” 
frateilo più abuilico? Perchè dun- 
que i cittadini più facoitosi rim- 
proverano me, di aiutare į bisogno- 
si? Si comportano da veri fratelli 
o non da estranei e da aStiosi egoi- 
sti? ». 
* 

Da quando é Sindaco, ha scoper- 
to il valore delle citta. « La citta 
— egli dice con Leon Battista Al- 
berti — è una casa grande, dove 
abita una grande famigiia. Nella 
citta e piu evidente che aitrove il 
vincolo di fraternità umana. La 
città è una realtà indistruttibile. 


gni, passano gli Stati, ma le città 
rimangono. E rimane in eterno una 
città, paradigma di tutte le città, 
la Gerusalemme Celeste. Leggi la 
Apocaiisse,. capo 21. ? Ed io Gio- 
vanni vidi la città santa. la nuova 
Gerusalemme’’. Una città di cri- 
stallo, di diaSpro, di smeraldo, di 
cro, di perle. Anche noi dobbiamo 
formarla cosi beila | e cosi pura, la 
nostra citta ». | 

* * * 

« Leggi Péguy — mi dice: ancora. 
— «Felici coloro che edificano le 
città dell’uomo, perchè esse sono 
Pimmagine e il principio e il corpo 
e la prova della città di Dio». Bi- 
sogna tornare a scoprire e ad ama- 
re le città, con gii, uomini che ci 
sono dentro, tutti fratelli duna 
stessa famiglia, nella grande fa- 
migiia dell'umanità. Ogni città ter- 
rena, una città celeste, piena. di 


Gerusalemme divina ». 
x k * 


Non cè forse nessun fiorentino 
che sia innamorato di Firenze come 


Firenze non ¢è che il Paradiso», 
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mi disse aila Messa di Natale Gel 
1952. 

Fu felice quando gli insegnai che 
nell’antica Cappella dei Priori re- 
pubblicani, in Palazzo Vecchio, ve- 
nivano conservati, accanto all Al- 
tare, il Vangelo e ie Pandette: la 
Legge di Dio e la Legge degli uo- 


mini. « Quelli si che erano i veri. 


reggitori della città — esclamò. — 


Ora invece in Palazzo Vecchio non > 


sento citare che la Legge Comu- 
naie e Provinciale. Nessuno paria 
più del Vangelo ». 


* * * 


Uno dei primi atti delia sua Am- 
ministrazione fu di stanziare un 
milione per gli orfani di don Faci- 
beni. « Questa @ la migliore opeia- 
zione finanziaria che possiamo ta- 
re. Un milione a don Facibeni, 
fruttera almeno un miliardo ai 
Comune», « Ma questo — gli ven- 
ne osservato — non è scritto neie 
opere dell’economista Smith». « E’ 


‘vero — rispose — ma si trova sci it- 
però- nel Vangelo. Le opere Gel- 


Yeconomista Smith passeranno, ma 
te paro.e del Vangelo no». 
* * * 


A chi gli sroumetionde che, rer 


quanto facesse in soccorso dei po- 
veri, certa gente avrebbe sempre 
votato scheda rossa: « E che m'im- 
porta delle votazioni? — rispose 
quasi indispettito. — Io ho chiesto 


sempie, non di votare per me, ma 


di pregare per me». 
* * 


Al che, i soliti uomini cosiddetti - 


positivi, gli facevano csservare co- 
me tutto ciò fosse moito bello, ma 
poco realistico, E lui: « Io sono più 
positivo e realista di voi, perche, 
mentre il voto non s'alza di dentro 
Purna, la preghiera sale fino al 
trone di Dio. E questo è veramente 
reale e positivo », 
* * 
_ «Le rivoluzioni? Si, è vero, scuo- 
tono la terra. Ma le preghiere scuo- 
tono il Cielo. Quale deile pue conta 
dunque di più? », 
* * * 

«Ho messo la mano sopra un 
grande tesoro — mi disse un gior- 
no. — Ma non è queilo che tu pen- 
si, della Banca di'Itaiia. Sono i 
conventi di clausura, dove si prega 
giorno e notte». 

* * 

Un vecchio funzionario in pen- 
sione compiva ottanta anni d'età. 
Dissi a La Pira che sarebbe stato 
bene farlo cavaliere, per procurar- 
gli una gicia nei suoi ultimi giorni. 
« Sta bene — mi rispose — fa’ pure 
tu». Rimase un po’ in silenzio, poi 
aggiunse: « Ma non sarebbe megtio 
un’Ave Maria? »> s 

* * $ 


«La forza dell’America non č 


nella bomba atomica, ma nei suoi 


Carmeli maschili, che sono i piu 
numerosi del mondo ». Nel dire co- 
si, tira fuori dal cassetto grandi 
fotografie dei Carmeli americani, 
che Merton, non potendo venire ai 
Convegni per la Pace, gli ha in- 
viato, in segno di simpatia. 
* t * 

« Sì, andrò in Russia, e ai Russi 
parlerò dei loro grandi Santi e dei 
loro gloriosi monasteri. Se noi ab- 
biamo avuto il torto di costruire 
Chiese, senza dare agli uomini le 
case, essi hanno il torto, anche più 
grave, di costruire case, senza dare 
agli uomini le Chiese ». 

* ++ 


Ai carcerati disse: « Gesù redense 


Un medesimo anelito di carità unisce Giorgio La Pira alla grande 
figura sacerdotale di Monsignor Facibeni, il padre degli orfani. 


il mondo col suo dolore. E quello 
che conta nel mondo è sempre il 
dolore. Se voi soffrite, siete la par- 
te migiiore della società. Sopra le 
carceri.non ci sono che i conventi. 
Li si prega, qui si soffre. Non è 
vero che voi siate messi al bando 
delia società. Voi, con la voastra 
sofferenza, ne siete al centro; @ se 
pregherete, sarete al vertice. Io so- 
no il vostro Sindaco e vi amo piu 
degli altri cittadini di Firenze». 
Infatti a Natale e a Pasqua non 
manca mai il regalo del Sindaco 
« ai suoi cari carcerati». 
* 


Avrebbe voluto dare, come ai 


Ripete: ‘« La cosa importante è 
una sola: Gesu è resuscitato. Tutte 
le altre cose non sono che burlet- 
te ». - 

* 

A un prelato che si dimostrava 
preoccupato deli’andamento del 
mondo e che vedeva nero: « Non 
s'ailarmi tanto, Monsignore — lo 
conso.0 La Pira: — Dio esiste; Gesù 
è risorto; il Paradiso è certo. O 
che coza vuole di più? ». 

k * * 


Ci sono i prudenti, che non man- 
cano di metterlo in guardia, dicen- 
dcgli: « Stai attento, tu rischi di 
fare il giuoco dei....»... Risponde 


— Sant’ Agostino, 


simo numero, 


— San Giovanni Battista, uomo retto... 
— San Pietro, uomo fedele... 


-a Sono i primi tre profili di una serie 
-scritta da Piero Bargellini. L’ Osservatore 
della Domenica, a cominciare dal pros- 
per gentile concessione 
dell'editore Vallecchi, ne inizierà la pub- 
blicazione come ambita primizia. 


uomo ferito... 


bambini e come ai vecchi, un bic- 
chiere di latte, ogni mattina, anche 
ai carcerati. Gli fu risposto che 
non ce n’era bisogno, perchè i re- 
ciusi ricevono sufficienti proteine. 
« Ma io — isse La Pira deluso — 
non intendevo dare le proteine. In 
quel bicchiere di latte ci doveva 
essere ben altro: quello che manca 
sempre in ogni cibo amministrato 
senza amore di carità». 
* * * 


Tempera il suo ardore siciliano 
con l'umorismo fiorentino, che ha 
assimilato durante i trent’anni di 
permanenza tra noi. «Da prima, 
quasi mi ci arrabbiavo, vedendo 
che i ficrentini voltavano quasi tut- 
to in scherzo. Poi ho capito che 


‘avevano ragione loro. Di importan- 


te in questo mondo ci sono pochis- 
sime cose. Le persone troppo serie 
rischiano di considerare importanti 
le molte cose futili e futili le po- 
chissime cose importanti », 


risoiutamente: « Io faccio il giuoco 
d'uno solo». Gli aitri insistono: 
« Ma non ha paura di..... ». Rispon- 
de categoricamente: « Bisogna aver 
paura soltanto del peccato ». 


Un ucmo spiritoso compose tem- 
po fa questo epigramma su La 
Pira: «Santo? Lo vedra Dio. - 
Furbo lho visto io». La Pira ne 
rise, ma poi disse: « Crediamo di 
essere molto furbi, facendo i furbi: 
io sono furto, tu sei furbo, egli è 
furbo, noi siamo furbi, voi siete 
furbi, essi sono furbi. Ma non si 
pensa che Dio è il piu furbo di 


tutti! ». 
* * 


_ Ha impulsi e scatti, che spegne 
subito con lironia, anche nei mo- 
menti più difficili. Nei giorni della 
Pignone, gli scappò detto, mentre 
eravamo soli, tra i telefoni c 

squillavano: — «Se mi fanno di- 
sperare, mi metto davverg alla te- 


sta degli operai e occupo sul serio 


la fabbrica, con una bandiera..... 
rosa! », E un’altra volta: — «Qui 
ci vorrebbero le bombe..... intendo 
quelle lacrimogene, per far pian- 
gere un po coloro che fanno tanto 
piangere ». 
* * & 

Agli industriali, che gli annun- 
ciavano, in un drammatico inverno, 
licenziamenti a catena, pridd: — 
« Basta con quesii licenziamenti. 
Di qui'in avanti non voglio sentir 
parlare che di assunzioni, prima in 
terra, poi.in cielo! ». 

Una. cosa sola lo esaspera, ed è 
la menzogna. Fu duro con una don- 
na che diceva il falso: — « Tu dici 
il faiso; gli Angioli tremano ai'e 
tue parole; si coprono il volto inor- 
riditi. Pensa ai tuoi figii: anch’essi, 
come gli Angioii, si coprono il viso 
per non vedere la loro mainma 
spérgiura». Non avevo mai veduto 
La cosi vicientemente severo., 

* * * 

«I nostri avversari non possono 
vincere, usano troppo spesso lar- 
ma della menzogna. E’ ` un'arma 
che si ritorce contro chi i’adopera: 
La menzogna grida vendetta al co- 
spetto di Dio. La tattica della men- 
zogna, se fa vincere qualche pic- 
cola battaglia, fa perdere imman- 
cabilmente tutte le guerre >. 

* ® 


Ha la coscienza di non avere nè 
cercato nè voiuto nessuna carica 
politica nè civile. 

« Quando facevamo il Frontespi- 
zie, — mi dice — pensavamo mini- 
mamente che io. sarei diventato 
Sindaco di Firenze e tu Assessore 
alle Belle Arti? E abbiamo fatto 
nulla per diventarli? E facciamo 
nulla per rimanerci? E allora, nien- 
te paura. Lasciamoci portare dalla 
Provvidenza., Lei sa quello che fa. 
E fa sempre bene, anche aune 
noi facciamo male », 

> * * * 

« Tu sei un orgoglioso — mi dis- 

se una volta che mi dichiaravo po- 


co soddisfatto dei resultati del no- 


stro comune lavoro: — Tu vuoi 
vedere i frutti della tua fatica per 
goderne intimamente. E il Signore 
ti punisce, Tu semina, e non pen- 
sare al raccolto. Tu semina la tua 
fatica e lascia a Lui il merito e 
la gioia del raccolto ». 

« Ehi, quel’omino, — mi dirà 

un giorno il Signore, — venga qua. 


Mi pare di+riconoscerlo. Io. disposi. 
in modo lë cose sulla terra da far- ` 


lo diventare Sindaco di una città, 
‘Mi dica un po’: Quanta gente ha 
‘sfamato? Quanta gente ha rivesti- 
to? A-quante famiglie ha dato un 
tetto? A quanti vecchi ha dato un 
letto? Quanti malati ha curato? A 
quanti lavoratori ha trovato lavo- 


ro? Quello sara il vero e proprio 


bilancio della mia amministrazio- 


one», 


* * 


« Avete ragione, datemi dell'im- 
postore, dite pure che non sono 
buono a nulla, insultatemi e giudi- 
catemi un cretino. Ma non bestem- 
miate Dio nè la sua », 

te 

~ Questo è l'eretico, il sovvertitore, 
il ribelle che ha messo in timore e 
in tremore tutta la societa dei pan- 
ciapiena, tutta la devoteria dei lu- 
stramonete, tutta la salotteria del- 
le anime in poltrona. 


«Io, a La Pira ho voluto moito- 


bene — mi diceva alcuni giorni or 
sono una signora rabbrezzata. — 
Ma ora no; mi è proprio caduto di 
stima. A seguirlo, mi- diça un po’ 
dove c’è il pericolo Candare a ca- 
scare? ». 

« Ha ragione — le riaposi, mo- 
strandomi anch'io preoccupato. — 
C’é persino il pericolo d’andare 
cascare nel Cristianesimo. Sarebbe 
una grossa disgrazia davvero! », 


PIERO BARGELLINI 


L’assessore alle Belle Arti, Piero Bargellini, appare. vicino a Giorgio La Pira. Piero 
Bargellini — contro ogni nostra segreta speranza — è stato rieletto con largo suffragio. 
Avremmo voluto ridare a Piero il tempo e la pace necessaria per scrivere i suoi libri. 


I lettori ci perdonino se per 
ragioni tecniche, per questo 
numero, 
alla stampa in rotativa. E’ 
un ritorno che ci dispiace un 
pochino ma lo consideriamo 
come un «addio » definitivo 
alla vecchia superata veste 
tipografica che, nonostante i 
lodevoli sforzi delle maestran- 
ze, finiva col rendere mono- 
tono il giornale. Del resto, 
appena usciti in rotocalco, 
con un volto più brioso e,mo- 
derno, molti lettori hanno 
voluto testimoniare il loro 
piauso. Non sono mancate 
lettere con suggerimenti e 
critiche che abbiamo vaglia- 
tu con viva cordialità repu- 
tandoli una forma di collabo- 
razione preziosa che ci toglie 
da una pericolosa solitudine 
redazionale e ci fa vedere il 
volto di chi dobbiamo « ser- 


vire » con amoroso senso di 


apostolato. 


FATTI E COMMENTI 


L’incredibile 

Ho visto anch’io co’ miei occhi 
il manifestino elettorale stampato 
e diffuso a cura del P.C.i. in cui 
Pio XII e Togliatti figurano I'uno 
atcanto all'altro come due validi 

- sostenitori della pace nel mondo. 
L’ho visto ed ho temuto d'essere 
-diventato da un momento all'altro 
pazzo da legare prima di» convin- 
cermi che gli occhi- mi diçëvano 
ancora il vero e che uno era vera- 
mente il Papa e altro era vera- 
mente il capo det Comunismo ita- 
liano. 

'Affiancare sullo stesso piano la 
venerata persona del Santo Padre 
con quella di un qualunque capo 
partito sarebbe già stato fuori di 

ogni’ minimo senso di opportunita, 


come ha giustamente osservato 
“qual “giornate nostro; ma quan- 
do questo capo è la figura di To- 
gliatti e il partito da esso capeg- 
giato è il partito: comunista, la 
sfrontatezza oltrepassa ogni limite 
e il cinismo sconfina nella de- 
menza. 

Si deve alla propaganda comu- 
nista, ispirata e diretta in Malia 
da Togliatti, ininterrottamente, 
dalla fine della guerra ad oggi, se ` 
il mite, angelico e al tempo stesso 
intrepido Pontefice della pace è 
stato presentato alle masse stor- 
dite e dissennate come un soste- 
nitore della guerra e un alleato del 
capitalismo mondiale, come un ne- 
mico del popolo ed uno dei prin- 
cipali responsabili dei mali che 

\affliggono la società contempora- 
nea. Si deve a quella propaganda 
se la carita medesima del Papa — 
carità illimitata e prodigiosa — è 
stata talvolta travisata fino al punto 
di essere scambiata per insidia 
astuta e spietata. 

Sono uscite dalle bocche e dai 
fogli del comunismo togliattiano le 
calunnie e le bestemmie contro lo 
Uomo che a somiglianza di Cristo, 
de! quale è Vicario sulla terra, ha 
preso sopra di sé i languori e le 


pene di tutti. 

E’ comunista la delirante, igno- 
bħe, ma anche infinitamente cre- 
tina accusa lanciata a Pio XH su 
una piazza di questa Italia che 
tanto gli deve — e per di più da 
una donna — di avere le mani 
macchiate di sangue. Ed ora, lo 
ispiratore e l'animatore di questa 
campagna illimitatamente bugiarda 
e obbrobriosa non ha vergogna a 
mostrarsi in pubblico accanto al 
- guerrafondaio, al nemico del po- 
polo e della pace, all’uomo dalle 
mani macchiate di sangue, presen- 
tandolo quasi come un alleato! 

E sapete perché non ha vergo- 
gna? Perché il comunismo dispensa 
dalla coscienza e dalla legge e tutto 
giustifica ai fini de! tornaconto po- 
litico. Ma anche per un altro mo- 
tivo: perché Togliatti sa che dalla 
moltitudine che lo segue e lo ap- 
plaude non si levera mai una voce 
a domandargli: « Se il Papa è come 
tu per oltre dieci anni l'hai descrit- 
to e fatto descrivere, con che co- 
raggio ora ti ci metti accanto? 
E se invece @ un sostenitore della 
pace del quale non hai da disdegna. 
re la compagnia perché ce l'hai 
fatto tanto odiare? Perché .gli hai 
gettato e fatto gettare tanto fango 
addosso? », 

Togliatti sa che dal pecorume che 
lo segue una voce simile non s 
leveras mai.. E purtroppo la forza 


det comunismo sta qui! 
: ICILIO FELICI 


dobbiamo tornare- 


v 
! 
4 
} 
i # wor 
` 
} 
$ 
i 
i 
| - | 
~ 
. 
} 
b i 
i= 
4 
' 
y 
< 
| 
‘ 
` 


' GIUGNO 1956 ANNO XXIII 
$ 

a 

. Bae A cura della direzione del Parco Nazionale del Dakota meridionale e 
a4 sotto gli auspici gel Dipartimento di Stato per gli Interni, ai piedi aha eet 

del Rushmore è stato posto un cartello indicativo e descrittivo. 

$ 

Aa apposito belvedere i turisti possono meglio osservare nei loro suggestivi particolari l'opera gigantesca 
ai : dello scultore americano, Gutzon Borglum (1871-1941). 

F merosa squadra di operai specializ- fish, Deadwod, Rapid City. Da esse 
Ti zati nei lavori di alta montagna, diri- passano e sostano milioni di turisti 
t gendoli mediante un sistema di mi- che si recano ad ammirare il « sacra- 
iE: cřofoni e di alto parlanti installati rio della democrazia ». | 

intorno al massiccio. Belle strade automobilistiche por- 
$ | Egli stesso prese parte ai lavori tano ai piedi del Monte, tra i boschi 
3 o calandosi come ®li operai lungo la pa- ad un ripiano-belvedere adatto a con- 
ig rete rocciosa, mediante un sistema di templare i quattro volti e ad am- 
44 ) corde e di cinghie di cuoio, come i . mirarne i particolari con un potente 
33 rocciatori o i calafati. t cannocchiale, Il monumento fa par- 
4 a. Nel 1941, dopo dodici anni di lavo: te del Parco Nazionale del Dakota ed 
if ro ininterrotto, quando il lavoro era è sotto la protezione del Dipartimen- 
$ ! quasi. terminato, Borglum moriva to degli Interni» Ai piedi del. Monte e 
a i settantenne; ma nel frattempo era- anche un Museo. che- raccoglie tutti 
o no avvenute partitamente le «inau- gli studi, i piant, į disegni, 1 bozzet- 
gurazioni »- dei quattro volti; J. §. ` ti- in ‘plastica: Guizon Borgtun. 
¢ : Culliman nel 1930 aveva presenzia. be « guide autorizzate» vi diranno 
to al termine dei Hneamenti dj Wa-\ COn Uns perta- entas: — ene Ha 
shington; F.’D. Roosevelt, nel 1936, \ crario » si 
di Jefferson; il sen, Burke, nel 1937, Sila 

ò `al Colosso di Radi. 

di Lincoln; il governatore Bushficld, \ 
$ di Teodors Rupert Hughes, scrittore america- 
43 Borglum non poté vedere l'opera pagina famosa all’opera di Borglum, 
a rifinita, ma lasciava al figlio Lincoln yitrgendo vivacemente i pellegrinag- 
| | gii ultimi ritocchi, nella certezza di gi dei turisti d'oggi e di domani, as- 
a ee La strada turistica verso il Monte Rushmore ha dovuto superare varie difficoita, risolte con audaci galierie mon aver lavorato invano e di la- sorti in contemplazione dej gigante- 

3 sciare al popolo americano un’opera . schi volti dei quattro: uomini che con 
SULLA CIMA ROCCIOSA DEL MONTE , Borslum èno dei più noti ar non peritura 
} d ; tisti americani. Nacque nel 1871 da Fiorenti, piccole e piticresche citta- umana appartengono ormai allą sto- 
a RUSHM ORE _ A QUASI DUEMILA METRI genitori danesi, nell’Idaho. Dopo aver dine circondano oggi il Monte Rush- Tia della civiltà americana, 

ii DI : ALT ITUDINE SO NO SCO LPITI IN studiato belle arti a San Francisco, more: Custer, Belle Fourche, Spear- \ MARIO DINI 
44 | . egli si recò a Parigi, ove presto si \ 

PROPORZIONI GIGANTESCHE I VOLTI tama come pittore. 

‘ee S, Ma sino dai suoi primi tentativi 

: by DI QUATTRO PRESIDENTI STATUNITEN- di espressione artistica, era nata in 

t SI: GLI AMERICANI PONGONO L'OPE- '™ una curiosa idea, che divenne pot 

a sua piu profonda aspirazione: scol- 

3 i, RA DELLO SCULTORE BORGLUM S UL- pire nella roccia granitica del West 

= LO STESSO PIANO DEELA SFINGE = % monumento «il più possibile vi 

“ee | cino al cielo» che esaltasse attraver- 

mo DI GIZEH O. DEL COLOSSO DI RODI »i secoli e i millenni i fondatori 

age 7 della civilta americana. 

E EL Dakota meridionale sorge zione. Il Monte Rushmore è divenu- NOn fu una facile impresa né du- 
Eo il Monte Rushmore, ch'è una to il « Sacrario della democrazia a-~ Y®Nte il periodo preparatorio, né du- 

E o delle più alte cime delle Black mericana», E dalle impervie rocce 7@"t¢ la sua realizzazione, 

os eHiills, a 1800 m. È una cima quattro volti giganteschi guardano ’epica impresa ebbe inizio soltanto 

; | costituita da rocce impervie verso la pianura. nel 1929. L’allora presidente Calvin 

‘ge ee poste a dominio delle vaste Sono i volti di Washington, dj Jef. Coolidge volle essere presente quan- 

. i pianure circostanti ricoperte da ver- ferson, di Lincoln e di Teodoro Roo- 0 Borglum e i suoi collaboratori si 

E di œ fitti boschi, solcate da impetuo- sevelt — cioè dei quattro più grandi ĉ&Ccinsero ad aggredire i dirupi- del 

: E si torrenti. _ Presidehti che gli S. U, abbiano avu- Rushmore. 

yig Queste vallate furono un tempo to nella loro storia. Mentre l'opera procedeva l’ideato- 
i teatro delle drammatiche vicende per Essi sorgono dalla pietra, perfetti re si dimostrò non solo un grande 

ae . la conquista del « selvaggio West»: — e sono opera dell’uomo. scultore, ma anche un ottimo inge- 

is | qui Vassalto alle diligenze, le imbo- Accade talvolta che i popoli dei gnere. I lineamenti dei quattro gi- 
p 1 - l scate, i fuorilegge, gli epici pugilati, monti accennino a volti umani: ab- ganteschi volti misurano diciotto 
M i la legge spietata del taglione, gli eroi biano sulle Apuane l'« uomo morto» Metri d’altezza dal mento alla fron- 

Es della rivoltella e della carabina; cro- e altrove la «donna dormiente» e te; e dovettero essere scavati nella i 

pe ce e delizia (poveri noi!) dei fumetti persino su alcune dorsali alpine v'è roccia con ogni mezzo tecnico valido, es 

a P. è dei film « westerns ». Chi scorge il profilo di Napoleone. dalla dinamite al martello pneumati- 

RA Tutto oggi è mutato. Pa Ma i quattro titanici volti nella co, dallo scalpello alla perforatrice 

abs È rimasta la natura nella sua bel- vetta rocciosa del Monte Rushmore meccanica. A h è a 
ezza selvaggia; ma anche in questa sono l'opera audace e originale di . Borglum dovette inoltre organizza- 
i 4 Si è operata una profonda trasforma- uno scultore: Gutzon Borglum, re e coordinare il lavoro di una nu- per la realizzazione ‘Geile sak grande opera. \ 
ee 
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Cause beutificazione 

Nella sua riunione di venerdì scorso la Congregazione dei Riti ha di- 
scusso sull’introduzione della causa di beatificazione del francescano Ste- 
fano Di Adoain (1808-1880) e della suora Colomba Antonia Marti- y Eae 


SANTA 


giugno: al (A BASILIO IL GRANDE. — E’ uso re di comune accordo lo statuto dei per formazione mentale e per espli- 
_ on ig ' ei macsiini Dettori deila Chiesa Ovizn- cattolici e la libertà della Chiesa iti iati tici, si - 
Tere i ome apostolo per i tanti iti € citi enunciati programmatici, s1 pro 

viene onorato. dalia Chiesa c p tais; combatté strenuament: cil ariani, difesa il Primato 


DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Venerdì 1, vigilia della festa di S. 
Eugenio, onomastico di Pio XII, è 
Stato presentato al Papa il volume 
« Vita. contro morte . La Santa Se- 
de per le vittime della seconda guer- 
ra mondiale», pubblicato da Igino 
Giordani in collaborazione con Mon- 
signor Emilio Rossi, ed edito da Mon. 
dadori. 


` IL Papa ha manifestato la sua viva 


riconoscenza per lomaggio,- benedi- 
cendo quanti hanno voluto collabo- 
rare a mettere in luce Vopera della 
Chiesa nel mondo. 

Il volume viene a illuminare catto- 
lici e non cattolici sull’azione del 


Santo Padre durante l'ultimo con- 
flitto mondiale e negli anni immedia._ 
tamente successivi, per -lenire le pia- 
ghe di quella guerra che egli, con- 


ogni mezzo, cercò di scongiurare e, 
poi, con cgni mezzo cerco di abbre- 
viare, 

Per pit anni il Pana presto un’as- 
Sistenza di parole e di opere a uo- 
mini di governo e a cittadini priva- 
ti, a prigionieri e a deportati, a gin- 
te senza casa e senza cibo, a matati, 
a tribolati e perseguiiali d’ogni raz- 
2a, religione, partito; si prodigd con 
una carità pari all’inieliligenza, com- 
battendo, su tutti i fronti, una sua 
battaglia, della vita contro la morte, 
del bene contro il male. 

Il suo magistero e la sua azione di- 
plomatica per prevenire il conflitto 
sono drammaticamente e documenta. 
tamente rievocatj nel libro di Giorda- 


ni, e le principali iniziative descritte. 
dal settembre 1939 fino al 1947, quan- 


do lo Ufficio Informazioni 
Chiuse i suoi battenti. 


Questo ufficio mobilitò 
volontari, religiosi, suore, giovani, on? 


attesero al grande ministero della 
pieta per ricercare creature disperse 
e per collegarte con i familiari lon- 


tani. 


Per dare un’idea del lavoro immen- 
So svolto dall’Ufficio Informazioni, 
ricorderemo solo che la Radio Vati- 
cana, nell'azione intesa a provocare 
e a dare prime notizie, a*colmare la- 
cune, a rompere un silenzio, a pla- 
care angosce e ad anticipare gioie, 
operò complessivamente 1 milione 
240.728 ricerche, con messaggi tra- 
smessi dal giugno 1940 al maggio 1945 
nello spazio di 12.105 ore. . 

Dal settembre 1939 al 1947, arriva- 
rono all Ufficio Informazioni 9 milio- 
ni 891.497 domande e partirono dal 
Vaticano 11 milioni e 293.511 risposte. 

Fu scritta allora — csserva giusta- 
mente Igino Giordani — una delle 
più luminose pagine di gloria di tut- 
ti i tempi: una. gloria non fatta di 
cadaveri né di rovine, ma di miserie 
lenite, di anime confortate, di corpi 
sfamati. 


Roma stessa ebbe dal Papa grano e 


sicurezza 2 salvezza: ebbe la vita. 
Come al crollo del mondo antico, 
così oggi ia città gloriosa è stata 
salvata. dall’azione tenace, dall’elo- 
quenza drammatica, daila presenza 
stessa del Papa. E con Roma furono 
salvati monumenti innumeri, biblio- 
teche, archivi, ospedali, chiese di 
più paesi, mentre erano salvati i 


principî stessi della convivenza uma. - 


na, sì che come nei periodi critici 
della storia, il Papa: impersono con 
la religione la civiltà. 

Il volume « Vita contro morte» ci 
presenta la Chiesa mobilitata sotto 
la guida del suo Capo, con i Nunzi, 


i delegati e i vicari apcstolici, i ve- 


scovi, il clero, le, suore, l’Azione Cat- 


tolica a Roma e in tutto il mondo; e 
campi di prigionieri dislocati in tut- 
te le latitudini per i quali fu d’un 
particolare valore il continuo inter- 
vento del Papa con i suoi doni e i 
suoi fiduciari; e lazione per i- ragaz- 
zi, gli invalidi, i reduci, le madri, gli 
ebrei, i perseguitati politici. 

Una vera epopea deil’amor di Dio 


“e del prossimo. 


Nella stessa ricorrenza della festa 
di S. Eugenio sono stati presentati 
al Papa ventotto volumi con docu- 
mentazioni e pubblicazioni della 
stampa di ogni continente per i re- 
centi anniversari della vita e del pon- 
tificato di Pio XII. 

Infine, sempre per la festa di S. Eu- 
genio, è avvenuta la consegna uffi- 
ciale del grande mosaico offerto al 
Sommo Pontefice dall’organizzazione 
« Omaggio di ringraziamento del po- 
polo -tedesco », dovuta all’iniziativa 
del Presidente della Repubblica Teo- 
doro Heuss. 


Il mosaico, che raffigura l’Assun- 
zione di Maria SS.ma al Ciele, è sta- 
to applicato al cortile interno delia 
basilica di ®.. Eugenio I Papa, sorta 
nel’ Anno Santo al viale delle Belle 
Arti in Roma. 


L’ Ave Maria incisa 
in 6 millimetri di spazio 


Le maestranze dello stabilimento 
tipografico Nebiolo di Torino hanno 
offerto al Papa, in occasione del 
loro pellegrinaggio a Roma per la 
festa di S. Eugenio, un calice d’ar- 
gento alla base del quale, in uno 
spazio di soli sei millimetri qua- 
drati, il tecnico Luigi Molinaro ha 
inciso le parole deil’ Ave Maria. 


Seimila lavoratrici della casa —- organizzate dal movimento « Tra noi» — sono state ricevute in Udienza 


dal Safito Padre. « Tra noi» svolge un’assistenza morale, 
nelle città come domestiche. Ha un suo gicrnale mensila 


religiosa e professionale tra le giovani che scno 
e periodicamente riunisce le giovani in ponuitperarion 


ricreative presso molti istituti religiosi in Roma e fuori. 


IO giugno: 


cativa della misericordia di Dio. 


propri (Oremus, 


DOMENICA iil DOPO PENTECOSTE. 


acquistati nella propagazione’ delle messaggio evangelico, 


Epistola, Vang2:0). 


1 $ S ANTONIO DA PADOVA. — E’ una 
[3 giugno: ctlie figure più popolari di Santo; non 
vi è quasi Chiesa nella.cattolic ta che non abbia o una 
statua o un altare dedicato al taumaturgo di Padova. 
Ricordiamo come Pio XII abbia dato nuovo fulgore al 
culito di S. Antonio elevandoio a Dottore della Chiesa 
(16 gennaio 1946). II colore liturgico è il bianco; la Messa 
è propria del Santo; I’ Epistola di S. Paolo ( 1 Cor. 4, 9-14) 


golite condizioni. (Si t 


interrotte), 


I5 


bello di S. Vito », 


ci parla deile fatiche e umiliazioni dell apostolato, gene- 


del Romano Pontefice, diede sapienti norme al monacha- 


la Messa presenta elementi propri. L’Epistzia è di S. Paolo 
(Lettera a Timoteo, 4, 1-3), contiene esortazioni alla pre- 
Gicazicne della Parola di Dio e alla vigilanza apostolica. 
H Vangelo di S. Luca (14, 26-35) è un invito di Cesu a 
seguirlo nelia via della Crece e dell’apcstolato. 


$S. VITO MARTIRE. — Di questo Santo, 
molto vensrato, ben poco si sa; mori 
niartive nella persecuzione di Diocleziano. E’ invocato 
contro ia id'cfobta e in quella malattia nervosa, detta « il 


anga presente che nen devono essere 


F 


(1860-1899), tutti e due spagnoli. 


La Congregazione ha pure esaminato, nella stessa riunione, gli scritti 
della suora francese Maria Luisa Angelica Clarac (1817-1887) e della religiosa 


canadese Maria’ Leonia Paradis (1840-1887). 


Una preghiera del Papa 


al Sacro Cuore 


Ii Papa ha composto una preghiera al Sacro Cuore in lingua latina 


per impetrare la santita sacerdotale. 


Nuova d.ocesi di Colombia 


La diocesi di Nuova Pamplona, in Colombia, è stata elevata dal Papa 
& Sede Metropolitana, con tre diocesi suffraganee e una prelatura « nul- 
lius ». Nuova Pamplona è una delle piu antiche città colombiane, essendo 


stata fondata nel 1549; conta 22.000 abitanti e ospita numerosi collegi i 


cui alunni provengono non solo dalle varie regioni del Paese, ma anche 
da centri della confinante Repubblica del Venezuela. 2 
Il Papa, inoltre, ha eretto le nuove diocesi di Girardot, con un’esten- 


sione di 5.500 kmq. e 300.000 abitanti, 
3.800 kmq. e 175.000 abitanti. Cucuta, capitale del Dipartimento di San- 
un centro molto importante e in continuo sviluppo, 


tander del Nord, 
anche dal punto di vista religioso. 


Nel quadriportico della basilica di Sant’Eugenio è stato inaugurato un 
nuovo mosaico, dono riconoscente del popolo tedesco a Pio XII. H primo 
borgomastro deila città di Colonia, nel discorso di presentazione ha, 
tra l'altro, detto: « La fondazione ” II dono della riconoscenza del popolo 
tedesco ” venne realizzata dal Presidente Federale il 27 novembre del 
1951, per dare un’espressione al profondo impegno del popolo tedesco 
di fronte a tutti coloro che lo hanno assistito nella miseria del dopo- 
guerra. Opere d’arte ne debbono tramandare il ricordo ed annunciare per 
sempre che il nostro popolo non dimenticherà quanti lo hanno aiutato ». 


in tema di 


La stampa comun sta ha pubblica. 
to recentemente con grande rilievo 
le dichiarazioni che il Vicario Capi- 
tolare di Telsiasi, in Lituania, Mons. 


un Concordato è ta convenzione fra 
la Santa Sede e uno Stato per defini- 


in qvel mdesimo Stato. Un Concor- 


e concluso su. richiesta dello Stato. 
Se questo s’ispira a ideolcgie e pra- 
tiche totalitarie, per riconoscere la li- 


Concordati 


berta della Chiesa deve porre — im- 
plicitamente ed esplicitamente — un 
limite al proprio totalitarismo. Ora 
nulla fa credere che orientamenti del 


li per estendere il loro totalitarismo 
anche a un campo che per istinto, 


pongono di distruggere. Vanno demo- 


fu ii primo compagno di missione dell’apostolo S. Paolo, Simo orientale. Anche S. Benedetto spesso si riferisce a dato, perciò, postula due parti con- lendo la Chiesa Cattolica; ma, in at- 
che conservò poi <:mpre per tui ae speciale venerazione, $. Basilio neila sua regola. li colore liturgico è il bianco; traenti e, ın genere, viene negoziato tesa che la distruzione sia compiuta, 
La Messa è que:.a propria decii Apostoli con elementi 


esigono che essa divenga uno stru- 
mento di espansione interna ed ester- 
na del comunismo. 


diffondete 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


e di Cucuta, con un’estensione di 


~~ Hi colore liturgico è il verde; l’Epi- rosamente sopportate dai Santi. H Vangelo di S. Luca | Mazelis, avrebbe fatto al corrispon- genere si manifestino a Mosca e nel- 
stola è di S. Pictro (1 Petr. 5, 6-11), contiene preziose (X11, 38-40) è un invito alla Aaa e al ak od | dente da Mosca de l'Unità sulla pos- le altre capitali dei Paesi comunisti. 
esortazioni alPumiità, atla fede e alia vigilanza; alcune sibilità della conclusione di un Con- Anzi, le « nuove democrazie » hanno 
i a i ric amo ia «trea Fi ; C:9e 
di queste espress la Chiesa pone sulle labbra dei anto Ave cordato fra URSS e Santa Sede. seguito, sull'esempio sovietico, la via 
suoi sacerdoti cori giorno all'inizio della Compicta, l'ulti- recita di tredici Pater 2 ria, A tore à 
ma ora cafonica del Breviario. I! Vangelo di S. Luca ci . induigenza di 300 giorni; la pia pratica del tredici martasi QUESLO Propose Sserue opposta: infatti, hanno tentato d'im- 
; ; esca lindulgeńnza plenaria alle m: icor j i i i epi j 
riferisce la parabola della pecoreila smarrita, così indi- © -SOmMenichs, cul e annessa l pau P Romano ricorda, innanzi tutto, che porre «accordi» agli episcopati loca 
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Un membro 


EI giorni scorsi, i. giornali 
hanno dato la notizia della 
partenza alla volta delle re- - 
gioni del Polo antartico di 
una spedizione inglese, di 

uma americana e di un’altra 
russa. Mentre l'opinione pubblica 

è presa dalle vicende deila poititica 
mondiale, si svolge in silenzio una 
gara fra le grandi potenze per esten- 
dere la loro zona di influenza nelle 
regioni e nelle isole che fan parte 
dei grande Continente Antartico, i 
più freddo e desolato della. terra. 
Tale ansia di conquista, in apparen- 
za s@nza scopo, ne ha invece uno 
notevole non solo per quanto con- 
cerne Ja. strategia, ma anche inte- 
ressi commerciali. Non bisogna di- 
menticare che, gia da. anni, Stati 
Uniti, Australia, Nuova Zelanda, 
Inghilterra, Francia, Olanda e per- 
fino la Cina si sono preoccupati di 
crearsi intorno alla calotta del Polo 
Sud basi.navali, che per ora servo- 
no come osservatori. E’ nota la ver- 

tenza, che ha avuto spesso fasi acu- 
te, fra l'Inghilterra e l'Argentina, 
per le isole Falkland o Malvine, 
possesso britannico, geograficamen- 
te pero’ facenti parte dell America 

Meridicnale. Ciò sta a dimostrare 
limportanza che alcuni paesi an- 
nettono al possesso di basi nello 
estremo Sud. 


La conoscenza del Continente 
Antartico è stata scarsa, si può 
dire, fino ai nostri giorni e ciò per 
moite ragioni- Mentre il Polo Nord 
fu meta, già nei due scorsi secoli, 
di ardite spedizioni, quello Antar- 
tico rimase pressochè ignorato, sia 
per essere troppo lontano da paesi 
progrediti, sia perchè protetto da 
enormi barriere di ghiaccio e sia 
perchè essendo un continente, mol- 
ta parte del cammino doveva essere 
percorsa a piedi, ostacolo. questo 
- enorme. Sicchè, dopo la spedizione 
Larsen nel 1892, la quale non rag- 
giunse la meta, quella che riuscì a 
toccare il Polo magnetico dell’emi- 
sfero antartico, fu quella di Byrd 
nel 1934, la quale riuscì nell’inten- 
to grazie all’aiuto degli aeroplani. 
Byrd, che tentò l'impresa ancora 
una volta, circa dieci anni dopo, nel 
1945, ha formulato ]'fpotesi che, la 
Antartide non è formata da 
solo continente, ma probabilment 
da una terra, che comprende PAn- 
tartide vera e propria, e dalla Terra 
di Edoardo VII, da quella di Maria 
Byrd e dai monti Edsel Ford, che 
possono essere altrettante isole o 
un’isola sola. Fino ad oggi, quindi, 
i] più freddo continente della Terra, 
è ancora parzialmente sconosciuto 
e rinserra molti misteri, sotto ia 
pesante coltre di ghiaccio che lo 
ricopre. 

Dei due Polj, quello Sud è il più 
freddo, appunto per essere la zona 
non sul mare, ma sulla terra. Per 
di piu, fra le grandi isole, che gli 
fanno corona, si elevano immense 
barriere di ghiaccio, lunghe chilo- 
metri. La barriera del Mare di 
Ross, per esempio, ha una superfi- 
cie di mezzo milione di metri qua- 
drati. Nel 1912, l’esploratore Maw- 
son incontrò un lastrone di ghiac- 


della spedizione inglese 


cio lungo 65 chilometri ed alto 50 
metri. 


Eppure, questo immenso deserto . 


di ghiacci che è l'Antartide, in epo- 
che remote, vale a dire nell'era ter- 
ziaria, prima deil’ultima glaciazio- 
ne era ricoperto dalla foresta di na- 
tura tropicale e subtropicale, il che 
significa che, allora, vi regnava un 
clima caldo. Non è questa una ipo- 
tesi, ma una realtà scientifica com- 
provata dai rinvenimenti fossili. La 
prima certezza che la zona antar- 
tica fosse stata ricca di vita ar- 


Un esploratore della spedizione russa accolto serenamente dai 


borea, si ebbe nel 1892, allorchè 


Larsen, al ritorno dalla sua spedi- 


zione, ‘porto resti fossili di piante, 
che i botanici riconobbero apparte- 
nenti a specie viventi nei climi tro- 
picali, Se allora fu possibile affac- 
ciare lipotesi che i vegetali rin- 
venuti nell’isola Symour dal Lar- 


. sen, vi fossero stati trasportati dal- 


le-correnti marine, essa non fu più 
possibile di sostenere, allorchè, il 
capitano Byrd, a circa 330 chilo- 
metri đal Polo Sud, quindi in pie- 
na terra ferma, trovò rami e tron- 


” 


chi pietrificati. Sul monte Beaver, 


la spedizione Byrd ebbe la ventu- 
ra poi di scoprire un giacimento 
di carbon fossile. In tal modo, non 
fu più possibile nutrire dubbi sutia 
antica esistenza di foreste nella 
zena del Poio Antartico. E stato 
anzi possibile di poter stabilire, 
con relativa esattezza che, gli al- 
keri pietrificati e carbonificati ri- 
salgono allera terziaria e cioè a 
circa 25 milicni di anni dr sono. 
La vita scomparve sul Continente 


. australe con il sopraggiungere del- 


ANNO XXIII 
‘ultimo periodo glaciale e si ritirò 


ii margini di e:so e più precisamen- 


‘e sulia coliana di isole, che sono 
niorno alla caiotta polare, Qui si 
sono data stanza, fra gli altri esseri 
viventi, gli animali da considerare 
i piu strani della terra e cioè i pin- 
‘guini, che sono qualcosa di mezzo 
tra gli uccelli e i mammiferi. In- 
capaci di volare, sono i pinguini 
abiiissimi nuotatori, Al-pari degli 
uecelli depongono le uova e sono 
ricoperti di uñ fitto piumaggio, che 
ricorda moito da vicino il vello dei 
mammiferi. 

I pinguini abitano soltanto le zo- 
ne polarj antartiche. Mancano quin- 
ci al Polo Nord, che però in cam- 
bio ha gli orsi bianchi, assenti hel- 


Antartide. Le foche sono invece 
comuni- ai due Poli e così gii uc-. 


ceili marini. Il più gigantesco di 


essi, però, la procellaria, vive solo 


neile regioni antartiche. 
La proceHāria, gigantesco esem- 


plare della famiglia dei gabbiani, 


ha una mole corporea ed una aper- 
tura d’ali più grandi di quelie del- 
Vaquila. Basti sapere, che, una pro+ 
cellaria, non appena esce da:.’uovo 
Gupera in grcessezza ed in peso una 
Poiché siamo in tema di animali, 
viventi nelle zone polari antartiche, 
aggiungiamo che, qui si incontrano 
‘le uniche specie feroci di balene e 
di foche, animaii noti, altrove, per. 
la loro mitezza. 
La balena feroce dei mari antar- 
tici è` la così detta balena rostrata, 


chiamata anche orca. E un mam- 
mifero di media grossezza lungo 


fino a sei metri. E: quindi un nano 
deila specie, In cambio, però, pos- 


‘siede una formidabile dentatura e 


spirito aggressivo. E’ quindi il ne- 
mico delle foche, le quali, inoltre, 
hanno un aitro avversario in un 
loro congene:e, il così detto led- 
pardo marino, vittime del quale, 
oltre ai pesci sono anche tutti gli 
incauti animali che si avventurano 
nel suo regno, 3 

Prima di concludere, vogliamo 
accennare, per curiosità Geil lettore, 


sd un fenomeno osservato- nei mari - 


‘antartici dai professore tedesco 


Hans. Helfritz che, nel- 1947, fece 


carte di una spedizione poiare, or- 
sanizzata dalla Marina del Cile. 
Helfritz, studiando vita dei 
sihguini nel iore ambiente natura- 


æ, fece la constatazione che, questi 


ucceHi, allorché invecchiano e non 
-cno quindi piu atti a procurarsi il 
-ĉibo nel mare aperto, si ritirano nel 
rcíroterra preso stagni e iaghetti 


“dove la pezca riesce loro più faci- 
ẹ -meno pericolosa. Inoitre, il 


prof, Heifritz osservò anche che i 
pinguini, quando sentono#vicino il 
memento de.ia morte, si tuffano in 
acqua ed in essa scompaiono, Egli 
poté infatti notare che, il fondo di 
piccoli stagni era ricoperto di ca- 
rogne di pinguini, che giacevano 
tutti sul dorso. Questi strani uc- 
celi; quindi, al pari di ciò che si di- 
ce degli elefanti, avrebbero i loro 
_cimiteri nell’acqua. 


NICOLA RUSCONI 


pinguini ignari delle contese territoriali delle Nazioni in marcia verso il Polo. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 GIUGNO 1956 


GENOVA, giugno. 


bile per l'antica e gloriosa 
chiesa di S. Stefano: il car- 
dinale arcivescovo Giu- 


9 STATA celebrata recente- 
| mente una data memora- 


seppe Siri ha ripetuto, al- 


la distanza di sette secoli e mezzo, 
la sclenne cerimonia della consa- 
crazione; il sacro crisma ha toccato 
pareti di veneranda vetustà e pa- 
reti nuovissime: il vechio ed il 


nuovo, per effetto dell’unzione, sono. 
siati composti ad unità perfetta. La 


prima consacrazione laveva com- 
piuta, nel 1217, il cardinale Ugolino 
d’Ostia (di lì a dieci anni papa Gre- 
gorio IX), allorchè la chiesa era sta- 
ta eretta a parrocchia, con territo- 
rio nel popolare e popoloso sestiere 
di Portoria. Per una coincidenza si- 
gnificativa la chiesa di S. Stefano, 


GENOVA — Chiesa di S. Stefano. 


nel giorno della recente riconsacra- 
zione, è tornata, dopo un’interruzio- 
ne di cinquant'anni, ad essere par- 
rocchia dello stesso sestiere. 
Questo fatto non è importante 
soltanto per i parrocchiani di Santo 
Stefano, che sono d’altra parte, co- 
me vedremo, un numero assal ri- 
stretto, ma per tutti i genovesi, 
perchè la storia di questa chiesa è 
‘gloria e vita della città. Le sue ori- 
gini si perdono neila notte dei tem- 
pi; si ha una prima notizia di una 
cappella, dedicata all’ Arcangelo Mi- 
chele, quale . rifacimento cristiano 
del VI secolo di un preesistente 
tempio pagano. Ma la vera storia 
della chiesa di S. Stefano, che sor- 
ge coll’abside su quella primitiva 
cappella, ha inizio soltanto nel X 
secolo col vescovo Teodolfo. Le 
manomissioni. operate dai Saraceni 


L’aviatore nordamericano Edoardo Milosecich consegna al Sig. Da- 
niele Fornardi di Milano un medicamento richiesto urgentemente 
col suo radiotrasmettitore per un bambino morente di Cremona e 
recatogli per via aerea da Monaco di Baviera, dove unicamente era 
reperibile quel rimedio (Minerale di Leucemia). Per il volenteroso 
concorso di autorità e di privati tuttọ fu compiuto in poche ore. 


eono da questo vescovo largamente 
compensate con apporti architetto- 
nici che fanno della chiesa un in- 
signe monumento: oltre l'abside, che 
include la cripta con colonnine e 
volticciuole di rara eleganza, egli 
dotò la chiesa della cupola ottago- 
na e dello-squadrato campanile. 
Siccome Teodolfo ammise alla chie- 
sa un convento, si ritiene che sia 
stato lui stesso a donarla ai mo- 
raci Benedettini, provenienti dal 
monastero di S. Colombano di Bob- 
bio, che la tennero sino al secolo 
XVI. La chiesa fu prima eretta in 
parrocchia, eppoi, come s’é detto 
sopra, fu consacrata nel 1217. For- 
se, in quest'epoca, la facciata si 
copri delle caratteristiche alterne 
zone bianche e nere, a simiglianza 
di altre chiese genovesi come Sen 


Matteo, S. Agostino, S. Maria in. 


via Lata. 

Ed ecco che sopraggiunge un av- 
venimento semplice e sublime, un 
battesimo, che illumina questa chie- 
sa di una luce senza tramonto. Il 
territorio parrocchiale di S. Stefa- 
no comprendeva anche la torre, nel 
circuito delle antiche mura citta- 
dine, detta dell’Olivella di cui era 
guardiano Domenico Colombo. A 
questo brav’uomo, che esercitava 
anche il mestiere di lanaiolo e di 
piccolo commerciante di vino, la 
moglie Susanna, d'umile condizione 
popolana, regalò nel 1451 un bel 
bambino. Fu Domenico stesso a 
portare quella benedizione del cie- 
lo al fonte battesimale nella chiesa 


di S. Stefano; e fu sempre Dome- 


nico a suggerire al monaco battez- 
zatore il nomen omen di Cristoforo, 
suggello magnifico alla vita che-si 
apriva. Allorché l’acqua lustrale ba. 
gnò il capo del bambino, acuti stril- 
li, come sempre, riempirono il cielo 
della cupola e l'eco, poi, si spense 
melodiosamente nella cripta. Oh! 
la fama di quel bimbo avrebbe ben 
presto riempito il più vasto cielo 
del mondo, e l'episodio di quel bat- 
tesimo, così breve e solenne, sareb- 
be rimasto di perenne attualità, chè 
da quel giorno viene anche chiama- 
ta la « chiesa di-Colombo ». 

Nel 1530 i monaci bianchi Olive- 
tani, istituiti dal beato Bernardo 
Tolomei di Siena, succedono aj mo- 
naci Benedettini, e reggono la chie- 
sa di S. Stefano fino al 1797, anno 
della soppressione napoleonica del- 
le Congregazioni religiose. Il gover- 
no della chiesa passa di necessità, 
in quest'anno, al clero secolare. 

Una vera Via Crucis comincia ad 
affliggere la chiesa, nella sua di- 
gnità e nelle sue strutture, duran- 
te il governo secolare. Nel 1896 per 
Vallargamento di via Giulia (l’at- 
tuale via XX Settembre) le viene 
amputata, con un taglio crudele, la 
navatella del lato destro; successi- 
vamente escavazioni troppo ardite 
intorno all’abside ne comprometto- 
no serijamente la stabilità. Nei pri- 
mi anni di questo secolo, proprio 
sul sagrato della veneranda chie- 
sa, viene costruita una nuova chie- 


sa, di più grande vaso, di svelta 
linea moderna, più rispondente al- 
le accresciute esigenze parrocchiali; 
ed il 23 agosto 1908, il SS.mo Sa- 
cramento viene tolto dal ciborio 
della vecchia chiesa e, in proces- 


sione, viene portato neli’attigua 
chiesa di S. Stefano « nuovo». La 
aria chiusa del museo sostitui laria 
fragrante d’incenso, il desolante si- 
lenzio le preghiere ed i canti, in- 
torno al fonte battesimale di Co- 
lombo ed alle pareti milienarie. 

Viene l'ultima guerra coi suoi 
bombardamenti indiscriminati sul- 
le città aperte. Genova ebbe a sof- 
frire dal mare e dal cielo. Ma la 
guerra impensatamente rimise, in 
questo caso, le cose a posto. Certo, 
a suo modo. I tremendi bombar- 
damenti aerei dei 23 ottobre e del 
7 novembre del 1942, e piu ancora 
quello della notte 7-8 agosto del 
'43 distrussero ab imis la costruzio- 
ne nuova, mentre l'antica, benchè 
lesionata, rimase in piedi. Anche il 
territorio parrocchiale subì pro- 
fonde distruzioni. 
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GENOVA 


Nella rapida riedificazione del 
dopoguerra, secondo il piano rego- 
latore di Piccapietra, sorsero al 
posto delle case popolari d’abita- 
zione i grandi fabbricati per uso di 
negozi e di uffici. Cid porto ad un 
calo improvviso della popolazione 
parrocchiale; esattamente da 16.000 
a 4.500 parrocchiani. Si creava una 
situazione che portava ipso facto 
all’abbandono deila chiesa nuova 
(sulla sua area si sta, infatti, ulti- 
mando il palazzo delle telecomuni- 
cazioni), ed al restauro dell’antica 
chiesa. l 

Detto restauro, già iniziato fin 
dal 1946 per opera della Soprinten- 
denza ai Monumenti e del Genio 
Civile, è stato, si può dire, condotto 
a termine in questi giorni. E’ stata 
ricomposta la bella facciata a zone 
bianche e nere, e parte del fianco 
Gestro delia navata maggiore; sono 
stati condotti intorno all’abside im- 
portanti lavori cne ne assicurano 
definitivamente la solidità. Il pa- 
ziente scrostamento del cielo della 
cupola ha messo in evidenza lori- 
ginaria struttura in cotto, cid che 
conferisce vantaggio e-colore alle 
otto volte. Inoltre é stata ricosti- 
tuita la navatella di sinistra, e ria- 
perta con doppia rampa d’accesso 
la vaga cripta a colonnine e voltic- 
ciuole del benemerito vescovo Teo- 
dolfo. É recentissima la messa in 
opera della marmorea cantoria 
quattrocentesca di Benedetto da 
Rovizzano e Donato Benti, sovra- 
stante l'ingresso principale; ed in- 
fine la pavimentazione a lastre di 
ardesia, spolite a piombo, le balau- 


. stre, Valtare maggiore e tutto il- 


decoroso mobilio liturgico. 
La solenne cerimonia della no- 


: vella consacrazione della chiesa 
colombiana, compiuta dallo stesso 


Arcivescovo tra tanto vetusto splen- 
dore, alla presenza di tutte le auto- 
rità della città, ha restituito a Ge- 
nova, cristiana e marinara, il suo 
cuore: antico e sempre nuovo. 


s LORENZO BRACALONI 


GIOVANNI ROMANINI | 


"Ditta fondata nel 1790 
-Forniirice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


RICREATION! DI LATINO 


E’ uscita la IV Edizione del libro che 
fa proprio per voi... o per i vostri ragazzi 
che studiano: A. DISTEFANO: Ricrea- 
zioni di Latino « per tutti quelli che sba- 
digliano sulle pagine della sintassi ». 
200 pagg. in 16° - 24 capitoli. 
Si legge come un romanzo e fa digerire 
il meglio (o il più duro) della sintassi 
latina, da videor al discorso indiretto. Se 
non lo ha il vostro libraio e lo volete 
subito e franco di porto, chiedetelo con 
vaglia di L. 600 alla Direzione dell’O.V.E. 
Seminario - Catania (c.c.p. 16-6837). 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASS! - Guarigioni documentate 


In vendita nelle Farmacie 
Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 


Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


BANCA 
COMUMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DIINTERESSE NAZIONALE 
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Il tempio di Iside, a Pompei, distrutto dal terremoto nell‘anno 62 d. C., fu ‘Pledificato. a 
spese di Popidio Celsino, appartenente ad una famiglia tradizionalmente devota di quella 
divinità sina porcio egli fu nominato decurione, pur avendo appena sei anni di età! 


In uno di questi saloni sul lato meridionale del Foro di Pompei si riuniva il Consiglio 
dei decurioni per soe sedute che Cicerone chiamava per derisione « commedie osche ». 
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ngenti spese sostenute per dare sontuosi spettacoli gladiatori, che Ji costarono la 
Nigidio Maio poteva permettersi il lusso di tenere una casa come questa, ira le più. ampie di Pompei. 
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Anche Marco Alleio Libella fu 
fatto decurione di Pompei quan- 
do era ancora molto giovane; ma 
era un raccomandato di ferro: il 
padre era infatti uno dei mag- 
giorenti della città, e la madre 
sacerdotessa pubblica del tempio 
di Cerere. Mori a diciassette an- 
ni, e questa ormai squallida tom- 
ba, con l'epitaffio, è tutto quel 


che rimane per ricordare ai po- 


steri il suo breve decurionato. 


ESSUNA legge ai nostri tem- 
pi vieta agli uomini politi- 
ci e a coloro che governano 
i comuni e le provincie di 
essere poveri e di rimanere 
tali anche durante e dopo 

la carica. Vi sono state però altre 
epoche in cui questa libertà degli 


uomihi aventi cariche pubbliche. 


era disconosciuta, in modo che 
essi erano costretti ad essere ric- 
chi e a mantenersi ricchi.~ 


Negli ultimi tempi della. repub- 


blica e nel primo secolo dell’im- 


pero le leggi romane erano in ge- 
nere molto piu esigenti delle no- 
stre, per quanto riguarda i requi- 
siti che doveva avere chi aspirava 


a cariche municipali e i-doveri che 


incombevano a chi avesse ottenu- 
to la carica. 


Le cause di inéleggibilita e di 


incompatibilità (che generalmen- 
te si identificavano) erano molto 


numerose, e le relative norme ve- 
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vendita di parte dei suoi 


nivano fatte rispettare ricp- 


ne diceva che era più facie 


-gull’osservanza delle legoTre 


8g 
parte dei magistrati eletti- l'i 
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rosamente, tanto che Cicerp- 


diventare senatore a Rome 
che decurione a Pompei. Ffi 
doveri erano in genere bene 
adempiuti, dato il controlo 
reciproco che vi era fra colp- sti 


ro che governavano ciasc m 


municipio o colonia (così jsi ro 
chiamavano allora i centri al 
abitati di una certa congi- Ci 
stenza): infatti l’«ording» cl 


dei decurioni, una specie di me 


consiglio comunale, vigilaya 


delle sue deliberazioni . fa 


vi (per lo più due duumviri 
e due edili), mentre i duum- in 


Moiio fastosa (ma non altret 
Lucrezio, che ne aveva 


we 
Ry 
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im- 


altrettanto di buon gusto) casa di decurione è questa di Marco 
) aveva sovraccaricato le pareti e il giardino di ornamenti. ke 


viri a loro volta giudicavano 


sulla regolarita della nomina 
dei decurioni e sulla eventua- 
le loro destituzione o deca- 


- enza dalla carica. 


Ogni colonia o municipio 
aveva una specie di provrio 
statuto, stabilito da una com- 
missione nominata dal senato 


-romano o dall’imperatore: di 


alcuni di questi vari statuti 


-ci sono pervenuti brani, an- 
che molto lunghi, che ci dan- 


no un’idea dell'ordinamento 
di queste cittadine e delle di- 
versità e somiglianze fra l’or- 
. ganizzazione dell’una e del- 
l'altra. 

Ora appunto sappiamo che 


in vari luoghi (forse anche in 


Perchè gli ospiti e i visitatori sapessero che egli era un 
decurione, Marco Lucrezio aveva fatto dipingerė in una 
stanza della sua casa questo materiale scrittorio, tra cui 
una lettera indirizzata a lui con tutti i titoli spettantigli. 


tutti) i duumviri e gli edili 


avevano l’obbligo di allestire, 
in parte a proprie spese e in 
pārte a spese della colonia o 
municipio, spēttacoli gladia- 
torii o teatrali: e la legge sta- 
biliva la durata minima di 


< 


questi spettacoli e la spesa 
minima che il duumviro 0 edi- 
le doveva impiegarvi. Era un 
bel modo — non facilmente 
attuabile ai nostri giorni — 
di risolvere la crisi dell’indu- 


stria dello spettacolo; ma per 


gli eletti non era troppo co- 


_. modo. A Pompei per esempio 


sappiamo che l’ambizioso e 
dovizioso duumviro Lucio Al- 
leio Nigidio Maio (proprieta- 
rio di quella che è comune 
mente. chiamata la casa di 
Pansa), per dare imponenti 
spettacoli gladiatorii dovette 
vendere parte dei suoi beni: 
ci è rimasta la ricevuta origi- 
nale in data 30 dicembre del- 


anno 55 d. C., che egli rila- 


sciò al mediatore, quando 
questi gli versò il prezzo. 
Quando poi vi erano opere 
pubbliche urgenti da compie- 
re, si faceva a meno degli 
spettacoli, e si costringevano 
i duumviri e gli edili a desti- 
nare all’opera pubblica la 
semma che avrebbero dovuto 
spendere per gli spettacoli: 
con tale sistema furono a 
Pompei rifatte ẹ ampliate le 
terme dell’epoca sannifica, e 
furono rivestite di marmo le 
gradinate dell’anfiteatro. 
Quanto ai decurioni, in pri- 
mo luogo essi dovevano paga- 
re una specie di tassa una 
volta tanto (honorarium de- 
curionatus) per la nomina 
avuta; ma questo era un one- 
re da cui si trovava frequen- 
temente modo di essere eso- 


nerati (allora, nella vita pub- 


blica, contavano molto le rač- 
ccmandazioni, le influenze, le 
cricche). 

Ma un altro onere più stra- 


no risulta imposto ai decurio- 


ni: almeno in alcune città 


cra stabilito che non potesse. 


divenire decurione chi non 
avesse un patrimonio, da cui 
si potesse trarre una garan- 
zia sufficiente nel caso che il 
decurione fosse responsabile 
verso il municipio o la colo- 
nia. In una legge vigente a 
Taranto l’entita di questo pa- 
trimonio era ben precisata: 
un edificio il cui tetto avesse 
almeno millecinquecento te- 
gole! 

Almeno una bella casetta 
quindi doveva averla, chi 
aspirava a diventare consi- 
gliere municipale, e doveva 
rimanere così ricco per tutta 
la durata della carica. Chi 
osasse diventare più povero 
era severamente punito: ad 
Osuna (Spagna) veniva im- 
mediatamente destituito, cioè 
cessava di essere decurione; a 
Taranto doveva pagare ogni 
anno una multa di cinquemi- 
la sesterzi (circa trecentomr 


la lire). 


Comunque, o con Funo 0 
con l’altro genere di sanzione, 
l'effetto era che solo i ricchi 
erano onorati e facevano car- 
riera. Cosi va il mondo; 0 me- 
glio: così andava venti seco- 
hi fa. 


PIO. 


AVE, 


Colpito da emorragia cerebrale ë ricoverato in una’ clinica di 


Svendborg (capoluogo dell'omonima provincia danese), è deceduto 
il 30 maggio lo scrittore e poeta Giovanni Joergensen. 

E’ morto nella terra natale, dove era tornato dopo tanti anni 
di soggiorno in Italia, da essere considerato ormai un Italiano. Anzi 
di Assisi egli era un cittadino onorario, meritatamente. 

Egli lasciò da giovane la Danimarca, in cerca di studi e di ci- 
viltà latine, trasferendosi nel Belgio e poi a Parigi, e di là in Italia. 
E nella Penisola — percorsa a piedi, in itinerari poetici che restano 
fissati su limpide pagine di un libro incantevole — aveva trovato 
finalmente quel che il suo cuore ed il suo intelletto bramavano: la 
fede cattolica e san Francesco d’Assisi. 


E fu proprio lo studio sul Serafico la sua opera migliore: muita 


nella quale egli fuse mirabilmente la forma letteraria alla più severa 
indagine critico-storica. E fu suo merito principale se la figura di 


san Francesco — gia delineata con grande abilità e con non meno 
grande faziosita dal Sabatier — torno a combaciare con la tradizione 
e con Ja realtà storica. 


Ala biografia storica e documentaria. del Serafico egli fece se- 
guire dopo pochi anni quella di santa Caterina, quasi presentendo 
che nei due giganteschi Santi il popolo italiano avrebbe trovato i 
più validi patroni nell’ora più tragica dell'era moderna. Ed anche 
quella vita della virile Vergine di Fontebranda fu un'capolavoro: di 


critica storiografica e di letteratura. Pur non raggiungendo, forse, 
Valtezza dello studio sull’Assisiate. 


Ma nei lunghi anni di soggiorno fra noi egli scrisse per gli 
Italiani bellissime pagine; e per l'Italia — che amava come seconda 
patria — seppe dire parole di fervido amore in un momento in cui 


l'opinione pubblica mondiale non era certo favorevole. E ciò non va 
dimenticato. 


Poi il vegliardo, quasi all’improvviso, decise due anni addietro 
di tornare in Danimarca. Perchè — lo lasciò capire, e forse lo disse 
agli amici — le ossa tornassero a quella terra nordica dalla quale 
era nata la sua antica stirpe. Ma nell'estremo trapasso alla mente, 
quasi ottenebrata dal male e dall'età, avrà rifulso il ricordo del sole 
@'Italia. E, certo, splendeva il Serafico Sole del dantesco « oriente > 
d’ Assisi. 


Ave, Italia! Dal grigio cielo del nord, dalle tenebre 
e dalla nebbia, dalle notti interminabili e dai giorni 
brevi, dalle giornate lunghe e dalle notti chiare, dai bo- 
schi di faggi e dai verdi prati, dalla neve e dal gelo, 
dalla brina- e dal ghiaccio, come loi i noi venia- 
mo a te. : 

` Italia! Italia bella! Tu sei Vombroso riposo per i 
camminatori del deserto. Tu sorgente rinfrescante. Tu 
sei fontana fresca che zampilla veloce e sussurra lenta. 
Tu sei la; patria delle nostre poesie, i] desiderio dei no- 
stri sogni. Nel carcere dell’Europa, sei una finestra aper- 
ta verso il mezzogiorno. 
-~ Italia! Italia antica! Passa un dorato sorriso di 
sole sugli archi spezzati della campagna romana. I pa- 


lazzi del Palatino e la gigantesca rocca del’ Arena dei 


Martiri fiammeggiano ancora nel rosso sanguigno del 
tramonto. Essi videro il tramonto d'un mondo; anche 
noi aspettiamo il tramonto d'un mondo. S’accenderà 
anch’esso di fiamme sanguigne tra i morti di Roma? 

Italia! Italia buona! Come un tempo siedono ancora 
i mendicanti alle porte delle tue chiese, con i cappelli 
scoloriti e le vesti a brandelli. Godono il sole sui tuoi 
gradini marmorei, con le grucce in mano, le bende agli 
occhi, le fasce sulle piaghe. Tendono la mano a chi en- 
tra, al signore azzimato o alla dama vestita di seta, e 
per ogni soldo ricevuto rispondono: La Madonna ve 
ne rimeriti! 

Italia! Italia pia! Quanti scherni e derisioni hai tu 
sofferto dagli ebrei di Amburgo, dai professori univer- 
sitari, dalle dame cui un solo sorriso procura aurei doni, 
dai mercanti inglesi, dai dottori tedeschi, dai prote- 
stanti danesi, dai pastori di Berlino, da tutta la gente 


«istruita » del mondo, dalle truppe internazionali dei 


vagabondi che godono il tuo sole, bevono il tuo vino e 
si burlano di te presso le Tombe degli Apostoli, che. cor- 
rompono con loro le tue gioie semplici e imbarbari- 


-scono la tua bella lingua; ma poi, tornati a casa, scri- 


vono un libro pudico, un libro « purgato moralmente », 
intorno ai-dissoluti costumi del Sud? 

Italia! Italia santa! Tutte le tue campane ium 
lano; squillano di mattina, squillano di sera; squillano 
per chi é oppresso dal dolore, per chi lotta con la morte, 
Suonano presto, suonano tardi, salutando a ogni ora la 


Vergine Maria, Maria la regina, Maria la madre nostra. 


Italia! Italia mia! Oso chiamarti mia, perchè fra i 
tuoi monti vissi e soffersi, pregai e lottai, mentre gli 
agricoltori cantavano le loro meste canzoni nei campi, 
quando calavano le tenebre e io camminavo nelle tue 
vecchie e grigie città, sotto le volte delle tue chiese e i 
porticati dei tuoi conventi. Ti vidi allora e non ti ho 
più scordato. Ti rivedo ora; e sento nuovamente bat- 
termi il cuore, come se mi venisse incontro un vecchio 
amico, un amico che s'avanza dal morto passato. 


Johannes Joergensen 
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PAG. 10 


ANNO XXIII 


H Beati coloro che hanno fame 
e sete di giustizia, perché saran- 
no saziati! (Dal « Discorso della 
montagna »). 


DEDICATO 


AL cMINISTRO DELLA GIUSTIZIA... 

Sul caso Tortorici mi giunge dalla 
Tunisia, dove risiede la madre, che mi 
ha scritto con accenti strazianti, una 
lettera da cui stralcio alcuni passi: 

« 4.Noi non chiediamo la grazia di un 
assassino, ma di un innocente. Gaspare 
TORTORICI, rinchiuso nel Carcere Giu- 


_diziario di Rebibbia (Roma) E’ INNO- 


CENTE, vittima di`una macchinazione 
diabolica: un innocente che acquistando 


la libertà sara sempre prigioniero del 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 


passato e si chiederà perché la società 
umana si accanisce contro di lui. Come 
se cid non bastasse, è stato colpito da 
UN MORBO CHE NON PERDONA! Se 
si fosse in America in ottantamila ita- 
tiani saremmo disposti a versare qual- 
siasi somma per far riacquistare la 
libertà ad un povero innocente perché 
Tortorici è per noi un fratello, e di que- 


sto sentimento vorrei fosse tutto il popolo | 


italiano affinché trionfasse la Giustizia. 
Se Tortorici dovesse spegnersi nel tristo 
lvogo in cui si trova e si provasse poi 
la sua innocenza come AVVENNE PER 
IL FORNARETTO DI VENEZIA, chi 


pāgherà dinahzi a Dio? Chi conforterà 


una madre distrutta dal dolore e che — 
siamo sicuri — non riuscirà a soprav- 
vivere? Gaspare Tortorici DA ‘OTTO 
ANNI SUBISCE UNA INGIUSTA CON- 
DANNA, da otto anni grida la sua inno- 


Un nubifragio ha devastato la zona di Verviers nel Belgio. Parte della 
cittadina è stata allagata. Non ci sono state vittime, ma molti danni. 


-@ I DUE MINISTRI FEDE- 
RALI TEDESCHI Oberlaendec 
e Kraft, nonchè altri cinque lo- 
ro seguaci usciti dal partito dei 
profughi, sono ufficialmente en- 
-trati a far parte del gruppo 
.pariamentare cristiano demo- 
cratico che dispone così al 
Bundestag di 251 mandati. La 
socialdemocrazia dispone di 151 
-mandati, i tiberali di 49, il par- 
tito tedesco di 15, e il partito 
dei profughi 28. 


© DUE DIVISIONI francesi, 
appoggiate da bombardieri a 
reazione, hanno iniziato una 
massiccia offensiva per annien- 
tare un forte contingente di ri- 
belli accerchiato nel cosiddetto 
triangolo delle « Porte di Fer- 
ro». I ribelli avrebbero già per- 
$0 530 uomini — 380 morti e 
150 prigionieri — nel corso 
-della più importante battaglia 
-Che si sia finora avuta nei 18 
‘mesi di guerriglia in Algeria. 


@ UN PRIMO CAMPO di con- 
_centramento è stato istituito a 
Cipro nei pressi di Famagosta. 
.Ne dà notizia un comunicato 
ufficiale, il quale precisa che 
-260 giovani, arrestati ieri du- 
rante un rastrellamento, vi so- 
‘no stati rinchiusi. A Strasbur- 
go la commissione europea per 
i diritti umani ha deciso di 
: prendere in esame il problema 
„di Cipro, dietro richiesta greca. 


@ LA COMMISSIONE EURO- 
-PEA dei diritti delluomo del 
Consiglio d'Europa ha dec’so di 
“esaminare ta petizione greca 
contro la Gran Bretagna per 
la questione di Cipro. La Com- 
-missione ha tuttavia rinviato a 
settembre un dibattito genera- 
le sulla questione, dietro richie- 
sta della Gran Bretagna. 


© UNA DELEGAZIONE parla- 
mentare turca, guidata dal vi- 
ce presidente dell'Assemblea na- 
zionale, Erozan, è giunta a Na- 
poli con la motonave « Anka- 
ra». La missione è composta, 
di 13 deputati e 10 signore. 


© DUE CARICHE DI TRI- 
TOLO sono state fatte esplo- 
dere a Bari nella villa del neo 
consigliere comunale dr. Pa- 
¿ lella, eleto nella lista del PNM. 


~ 


; 
© TRE TOMBE di tufo bian- 


-luce in contrada « Latomia» 


La deflagrazione ha prodotto 
soltanto lievi danni alle opere 
in muratura in quanto la villa 
in quel momento era disabitata. 


LA NUOVA TURBONAVE 
« VENEZUELA», della società 
Sicula-Oceanica, inizierà il 12 
giugno il suo viaggio inaugura- 
le, diretta a La Guaira, Cura- 
cao, Vera Cruz, Avana, Miami 
e Bermuda. L'unità disloca 30 
mila tonnellate. 


co, presumibilmente dell'età 
preromana, sono venute alla 


del territorio di Castelvetrano, 
durante lavori di scasso del 
terreno. Nei sepolcri sono sta- 
ti trovati resti di scheletri e 
frammenti di urne funerarie 
di terracotta dipinta in rosso 
ed in nero. Dato lo scarso va- 
lore artistico del materiale, è 
stata avanzata ipotesi che si 
tratti di tombe di operai ad- 
detti ai lavori nelle cave della 
zona da cui fu tratto il mate- 
riale per la costruzione dei tem- 
pli della vicina Selinunte. 


@ LE AUTORITA’ AERONAU- 
TICHE hanno aperto un'inchie- 
sta sulla sciagura aerea veri- 
ficatasi l'aitra notte a Ospeda- 
letti di Istrana e che ha cau- 
sato la morte del generale di 
brigata Aristide De Vincenti, 
del ten. col. Dante Selvelat, 
della maggiore americana Jac- 
queline Walter e del motorista 
Remo Beltrame. L’appareecchio 
precipitato era diretto da Avia- 
no a Vicenza ed è quasi sicuro 
che la disgrazia sia stata pro- 
vocata dall'estrema violenza 
del temporale che imperversa- 
va in quel momento nella zona. 


@ IL DIPARTIMENTO DI 
STATO ha comunicato che ia 
signora Clara Boothe Luce, am- 
basciatrice degli Stati Uniti in 
Italia riprenderà il suo posto 
a Roma entro il 1. agosto pros- 
simo. E’ stato inoltre precisa- 
to che le voci di dimissioni del- 
Vambasciatrice Luce, che sta 
attualmente trascorrendo un 
periodo di convalescenza nella 
sua abitazione di New York, 
non hanno alcun fondamento. 


cenza. I| popolo italiano non può- rima- 
nere sordo a questo grido. Bisogna ,con- 
vincere le AUTORITA’ A GRAZIARE IL 
TORTORICI PRIMA CHE, TROPPO 
TARDI. Non bisogna aspettare che peri- 
sca in carcere con l'infamia che pesa su 
di lui. Pensiamo al caso del nostro con- 
nazionale Colombo trucidato ingiusta- 
mente... Gli innocenti non debbono pa- 
gare per i colpevoli. Gaspare Tortorici 
è vittima della malvagità umana e men- 
tre egli soffre atrocemente i veri col- 
pevoli godono la libertà... n. 


SALVATORE LO CICERO 
39 Rue de Marceschau 
‘TUNIS! 


POSTA DI BENIGNO 


. A. — Paolina TARTAGLIA - Ronco 
Masaniello, 8 -- -NOTO (Siracusa): 

« Mio marito, dedito a non osservare 
il settimo Comandamento di Dio, è tor- 
nato in carcere lasciando me e i miei 
quattro bambini nella più cruda miseria. 
L'ultimo figliuolo è rachitico, sopravvis- 
suto da una forte intossicazione che lo 
ha lasciato più morto che vivo... Più 
seffro, più languiscono i miei figli, più 
mi rivolgo a Gesù... Ho sempre sperato 
solo in Lui. Ora non so dove attingere 
l'acqua della vita per i miei disgraziati 
bambini. tmploro il tuo appoggio. Sol- 
leva, ti scongiuro, questi cingue dise- 
redati... ». ; 

Don C. Guerrieri così commenta: a« I 
grido di questa povera madre è vera- 
mente pietoso. Come è triste e doloroso 
assistere alla rovina economica e morale 
di tante famiglie! ». 


A. — Per GIUSEPPE RICCI — Faiano 
di Montorio al Vomano (Teramo) — scri- 
ve il Parroco Don Arnaldo Tertulliani: 
att mio povero e disgraziato parroc- 
chiano Ricci Giuseppe, che si è rivolto, 
tramite Appuntamento della Carita, al 
vostro settimanale, per le sue condizioni 
fisiche, affetto da tubercolosi, è per la 
pietosa e drammatica situazione della 
rumerosa famiglia, è degno della bontà 
e generosità di quanti possono e sentono 
la carità — amore — del Cristo per il 
prossimo più a Lui vicino. 

Qualche -giorno fa ho dovuto far pre- 


levare dall’Asilo parrocchiale un po’ di 


generi per dar la possibilità alla famiglia 
del Ricci di mangiare almeno una volta 
al giorno; il caso è davvero disperato 
ed è per me. un motivo di assillo e tor- 
mento quotidiano che non mi da pace. 

Caro Benigno, rivolgi ai buoni e gene- 
rosi un appello che sia’ un vero appunta- 


mento della carità, certo che il Signore,- 
nel giorno finalé, dirà a quanti l’ascolte-. 


ranno: ’’ Mi deste da mangiare ”’. 
A te e a tutti i buoni un grazie sincero». 


u SONO SOLO AL MONDO » 


A. — E’ il grido di Corrado TERNUL- 
LO (Carcere Måñdamentale di NOTO, 
Siracusa): « Nessuno mi ha mai parlato 
di Dio; nessuno mi ha insegnato il doice 
linguaggio della fede. Sono cresciuto in 
mezzo allaestrada e nell’eta in cui tutti 


hanno una -casa e i genitori, ho cono- . 


sciuto la via del carcere. Abbandonato, 
da tutti, COPERTO DI CENCI, quanta 
amarezza in cuore ogni qualvolta vedo 
i miei compagni di sventura fatti segno 
all’atfettuoso conforto di parenti ed 
amici! 

lo solo debbo espiare senza aicun sol- 
lievo? », 

Raccomanda commosso Don Armando 
Vasquéz, .Cappellano del Carcere, 


RINGRAZIANO a frotte i beneficati. 
Lo spazio mi.vieta di pubblicarne i 
nomi. Tutti pregano secondo le intenzioni 


dei benefattori. 


iL CARO PUF... 


...dall’inesauribile vena, mi gira questa 
lettera indirizzatagli dall ISTITUTO CHI. 
RURGICO ELIOTERAPICO DE! CON- 
CEZIiONISTI in MONTEFIASCONE: 
« Desidero portare a sua@ conoscenza un 
gesto spontaneo dei malati di questa 
Clinica in occasione che ” flagello bian- 
co” che sta imperversando dappertutto. 
Sono 190 ammalati, tra uomini e donne, 
la maggior parte dei quali hanno rinun- 
ciato alla loro razione giornaliera di 
cioccolatini per una settimana; gli altri 
hanno offerto piccole somme in denaro. 
E’ venuta fuori la somma di L. 30.000 
che è stata inviata alla R.A.I. (con 
preghiera di darne comunicazione) a 
beneficio dei sinistrati dalla neve ». 

Cronaca  retrospettiva? Ma sempre 
attuale quando si tratta di un gesto di 
carita da parte di chi soffre nel corpo 
e neilo spirito. + 


C.R.1. n. 36 (via Incontri 30 _. POGGIO- 
SECCO, Firenze). 

A conforto. e monito di sani e di 
infermi riporto un passo edificante: 
« Da circa tre anni sono stato colpito 
da t.b.c. che mi ha fiaccato le forze 
fisiche. Sono un giovane di 25 anni ed 
it Signore ha voluto che trascorressi gli 
anni pid belli in un Sanatorio, luogo di 
dolore e di abbandono, Ho accettato la 
volonta di Dio con cristiana rassegna- 
zione, fiducioso che Egli abbia a perdo- 
nare le mie colpe. Se @ vero che la 
sofierenza purifica l'anima, io sono 
contento di soffrire e cerco di attirarmi 
le benedizioni del Cielo confortando an- 
che i miei compagni di sventura. Non 
tutti i mali, è vero, vengono per nuo- 
cere, ed al lume della fede questo con- 
cetto assume un particolare significato, 
perché, nel mio caso, se da un lato la 
malattia ha debilitato l'integrità fisica, 
dall’altro ha rinvigorito il mio spirito. 
Nella mia quotidiana meditazione, com- 
prendo sempre più l'alto valore del 
colore nell'economia diurna n. - 

Amici, quest’anima eletta, vi stende 
la mano! 


““* Giuseppe CHIANTONE: Ospedale 


Nel modo piu pacifice 
senza sporcare i muri, 
senza obbligar la « Celere » 
a dei sistemi duri, 


abbiamo, con un debole 

scarto (credevo peggio?!) 

espresso un voto esplicito- 
Ciascuno al proprio seggio. 


] 

| 

| 

A parte qualche povero' 
] paese... spaesato 

| che i comunisti vantano 
di aver sovietizzato 
} 

| 


e quindi se lo covano 

con gli occhi e con la norma 
d'una obbedienza rigida 
per mantenerlo... in forma, 


dovunque si era liberi 
di sbandierare in faccia 
a chi tentasse inutili 
occhiate di minaccia 


“un sorrisetto ironico. 
Ormai son superati 
i tempi dei politici- 
voti prefabbricati. 


In questo clima libero 
di colpo si sono visti 
marciare sopra un labile 
terreno gli estremisti: 


ai rossi era imoSssibile 
fare la voce grossa 
per sbandierare al popolo 
la _ solita.riscossa; 


RIASSUMENDO... 


in quanto alla rettorica 
degli altri senza polso, 
era il nitrito asmatico 
d'un ronzinante bolso. 


Chi cerca esempi pratici, 
ricordi Pozzonovo 
dove i piu rossi calibri. 
si diedero ritrovo 


tentando di ritorcere 
una precisa accusa 

o tutt’al piu di renderne 
Videa molto confusa. 


Potevano aspettarselo 

d’essere messi in sacco 
proprio col voto civico 
dopo quel contrattacco 


col quale si illudevano 
di dimostrar menzogna 
Vaccusa inesorabile 
che li inchiodò alla gogna? 


Se ancora c’é chi lagrima 

sul civico ; declino, 

„Si calmi e csservi un attimo. 
Gradino per gradino, 


l'Italia ormai recupera 
“Ansieme all’energia 

i copisaldi massimi 
deiig. democrazia 


e fiera e consapevole 
a maggioranza chiede 
cke resti la politica 

con la Fede. 


puf 


Theodor Schnitzier . 
-Ni SULLA S. MESSA - « Canone 
e Consacrazione» . Casa Editrice 
« Herder», Roma - Pag. 369 . 
"E. 906. 


MEDITAZIO- 


(u. p.) — Un'opera. che, prima 
ancora della pubblicazione del se- 
condo volume, ha- visto in Germa- 
nia gia nel primo anno di vita 
esaurirsi il primo tanto da costrin- 
gere l’Editore ad allestirne. subito 
una seconda edizione, presenta una 
garanzia evidente di validità. 

Per convincersi, basta scorrere 
le pagine di questa nuovissima tra- 
duzione italiana, intelligente fatica 
di N. Beduschi, eae 

L’A. si è assunto il compito di 
farsi guida al fedele durante il rito 
della S. Messa. E’, si può dire, in 
ginocchio vicino a lui a suggerirgli 
non le frasi melate che troppo spes- 
so inutilmente infiorano i libri di 


pietà, ma una meditazione profonda, 


e viva che tocca tutti i significati 
ed t+ momenti de! rito. Minuziosa 


al punto, questa meditazione, da | 


indugiare a volte su una parola 
(vorremmo poter riprodurre il ca- 
pitotetto che anima di cosi grande 


respiro la parola «u Communican- 


tes», ad esempio) traendone vi- 
brazioni e riflessi insospettati e 
vivi, che danno tono e significato 
alla partecipazione liturgica. 


PREGHIERE DEI PRIM! CRI- 
STIANI, a cura di A. Hamman 
O.F.M. . Traduzione di F. Minuto 
- Soc. Ed. « Vita e Pensiero», 
piazza S. Ambrogio 9, Milano. 


Per attingere a fonti vive e nu- 
trire Waffaticato spirito moderno, 
abbiamo raccolto in un volume le 
preghiere dei primi cristiani, pre- 
ghiere spontanee, semplici, ispirate 
da una fede viva e temprate nel 
martirio e nelle prove più ardue. 

Dobbiamo imparare di nuovo a 
pregare, con un’anima nuova, una 
anima infantile; dobbiamo sapere 
indovinare ja presenza di Dio in 
tutte le cose del creato, dal cielo 
stellato ai più umili oggetti di uso 
quotidiano; dobbiamo saper prega- 
re insieme con i nostri fratelli, con 
un cuore solo, in uno spirito di 
profonda intesa; dobbiamo ancora 
ritrovare la speranza e l'amore che 
animavano e sorreggevano la fede 
vigcrosa dei primi cristiani. 
Questo ritorno alla spiritualità dei 
primi secoli è una lezione profonda 
per noi e un modo per ringiovanire 


* 


_ dai papiri, dai cocci,. dalle lapidi: | 


pensieri, i sentimenti e le parole 


la nostra anima, il nostro linguag- 
gio, le nostre speranze. 

Le preghiere del Vangelo, le pre- 
ghiere degli Apostoli, dei Martiri, 
der Padri della Chiesa, le preghiere 
dettate dalla fede di ignoti poeti- 
credenti o 1 frammenti conservati 


un immenso tssgro di bellezza e di 
fede. 


E. Boyd Barrett, LA VITA COMIN. 
‘CIA CON L'AMORE - Società Ed. 
« Vita e Pensiero» - Milano, piaz- 
za S. Ambrogio 9 . L. 500. 


L’A., che dopo la sua conversione 
ha militato attivamente nel giorna- 
lismo catto.ico e si è proposto di 
far conoscere con tutti i suoi mezzi 
lo spirito cristiano, suggerisce quat- 
tro regole tondamentali, pratiche, 
per cominciare una nuova vita. 

Mantieni le promesse; controlla- 
ti; tieni chiusa la bocca; abbi il 
cuore sempre aperto. Esse corri- 
spondono alia fedeltà (che implica 
l'onestà); alia tolleranza (che im- 
plica la pazienza e la sopportazio- 
ne); al non giudicare (che implica 
il freno alla lingua); al calore di 
cuore (che implica cordialità e`ge- 
nerosità), 

I consigli dell’A. sono molto 
semplici, molto evidenti, eppure la 
umanità ha continuamente bisogno 
di riflettere su cose tanto semplici, 
perché corre continuamente il pe- 
ricolo di dimenticarle, 


Nazareno Fabbretti, LA SUA PA- 
ROLA E LE NOSTRE . Edizioni 
« La Locusta », via S. Barbara 25, 
Vicenza - Pagg. 305 - L. 700. 


Ecco un altro velo di brina: i 


di. una nuova generazione. Ogni ge- 
nerazione risponde con una sua Vo- 
ce alla propria esigenza di scoperta 
e di annunzio, La Parola è stata 
detta una volta per tutte, con una 
voce perenne che vince il tempo e 
nutre te generazioni: ma bisogna 
pura annunziarla, parteciparla, far- 
si coraggio e viverla insieme., 


oe 


E allora vengono le parole che 
passano. Qualcosa però rimane di 
ognuna e accresce Íl patrimonio 
spirituale degli uomini, perché por- 
ta più addentro nella comprensione 
e nello spirito del messaggio. 

Questi dotti spunti di meditazione 
sul Vangelo domenicale riescono a 
far partecipe il lettore dell’alto si- 
gnificato del mandato dato da Cri- 
-sto agli Apostoli: « Praedicate ™ 
Evangelium omni creaturae ». 
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«Pur non avendo potuto provare 
una diretta relazione fra la trasmis- 
sione di scene di violenza alla TV, e 
l'aumento della criminalità minorile, 
la sottocomissione ha sollecitato un 
miglioramento ed un maggior con- 
trollo sui programmi televisivi per i 
ragazzi ». In queste poche ma esplicite 
parole, è racchiusa la conclusione cui 
è giunta la sottocommissione sena- 
toriale americana, incaricata di stu- 
diare la questione dei pericoli delle 
trasmissioni TV nei riguardi della 
delinquenza minorile. La səttocom- 
missione era capeggiata da quello 


stesso senatore Kefauver, che anni 


‘fa svolse una clamorosa inchiesta 
sul gansterismo. 

- Non è da oggi che l'opinione pub- 
blica si agita intorno al problema 
morale e sociale della TV. A dieci 
anni dalia fine della guerra la situa- 
zione è molto piu chiara, e certi 
eccessi di entusiasmo per questa nuo- 
va ed alifasvinante forma di spetta- 
colo, si sono affievcliti; ma ciò non 
significa che i procuttori di program- 


mi televisivi, da un lato, e gli edu- 


catori dall’altro lato, si sentano tran- 
quilli. | 
Inchieste, sondaggi, convegni di 
studio a carattere nazionale, si sono 
Susseguiti in questi ultimi ‘anni, e 
non soltanto a proposito delle consé- 
guenze che la TV può avere Sui gio- 
vani. Anche le reazioni degli adulti 


alla TV, come. fenomeno di costume, - 


come veicolo di informazione, e, 


@ IL CAMPIONATO MONDIA- 
LE MOTOCICLISTICO s‘inizia 
in questa settimana con le gare 
del « Tourist Trophy» alYisola 
Man; per cfictto delle note 
e deploratissime sanzioni disci- 
plinari, alla prova per la mas- 
sima categoria non potrà par- 
tecipare il campione del mon- 
do Geoffrey Duke, vincitore del- 
l'edizione dellanno passato al- 
la media di 157,600 Km. alora. 
"Assente — e giustamente — sa- 
rà anche la «Gilera », la quale § 
‘fncomincera a prender parte al- 
le prove del campionato mon- Ẹ 
diale solo alia scadenza della 
‘squalifica inflitta al suo hifiere 
e, quindi, a partire daila ter- 
Za prova, cioè il Gran Premio 
del Belzio che si correra a 
Francorchamps 1'8 luglio. Do- 
menica 17, intanto, si disputerà 
a Cesena la quarta prova del 
campionato m*otecicl’stico§ d'I- 
talia. 


@ LA SQUADRA BELGA al 
prossimo Giro di Francia par- 
tira con ben tre capitani: il 
campione del mondo Ockers, 
Brankart e De Bruyne. Sarà, 
dunque, l'andamento della cor- 
sa quello che designerà il ca- 
posquadra effettivo della rap- 
presentativa del Belgio. | 


quindi, strumento di formazione, 
sono state oggetti di profondo esame 


da parte di psicologi, sociologi, eco- 


nomisti, magistrati, medici, educatori. 
Ma sino ad ora si era sempre trattato 
di iniziative personali o, tutt’al piu, 
locali. 

Lo stesso Convegno di studio sulla 
Televisione, promosso dalla RAI, dal- 


YOpera Nazionale Maternità e- In- 


fanzia, e dall'Istituto di Prevenzione 
e Difesa Sociale, con il patrocinio 
dell'UNESCO, che si svolse a Mi- 
lano un anno. fa, ebbe come oggetto 
i soli ragazzi. E gli educatori italiani, 
poiché nel nostro Paesala TV esisteva 
ufficialmente da appena s:i mesi, vi 
si trovarono alquanto impreparati. 
Il Convegno risultò molto efficace, 
ma solianto sul piano teorico. 

Ora la TV è una realtà concreta: 
è penetrata nelle nostre case con 


tutta la violenza del suo fascino, e- 


hanno avuto modo di rendersene 
conto anche i più scettici. Ora, un 
anno e mezzo dopo linizio delle tra- 
smiss‘oni regolari, un secondo con- 
vegno di studi avrebbe certamente 
condotto a risultati assai più sensibili. 
-© ha promosso l'Università degli 
Studi di Milano, nel quadro dei 
« Corsi Internazionali di Cultura », e 
con il patrocinio dell’« Union Euro- 
peenne de Radiodiffusion ». I lavori, 
che si sono conclusi proprio in questi 
giorni, hanno avuto luogo alla Villa 
Feltrinelli di Gargano sul Garda, e 
vi hanno partecipato i rappresentanti 
di dodici Paesi, compresa la Polonia, 


il Marocco, il Canada é gli Stati Uniti 
"America. 
Si è trattato, precisamente, di un 

« Incontro europ2o sull’estetica della 

Televisione », che si è articolato in 

quattro temi fondamentali: divertire, 

informare, istruire e, infine, missione 
sociale ed estetica. Ha diretto la 
discussione su quest'ultimo punto, 

Sergio Pugliese, responsabile dei pro- 

grammi della TV italiana, ed hanno 

riferito in merito, Mario Apollonio 

deil’Universita Cattolica di Milano, e 
Francesco Flores d’Arcais, dell’Uni- 
versita di Padova. | 

Questo « Incontro », cui hanno par- 
tecipato i dirigenti dei principali or- 


ganismi televisivi europei, oltre a psi-. 


colcgi, sociologi, esperti e giornalisti, 
ha afirontato il problema di una 
estetica della TV più sotto l'aspetto 
morale che non quello connesso alle 
possibilita ed ai limiti espressivi, che 
sono propri dello spettacolo televisivo. 
Da questo punto di vista, infatti, in- 
formare significa nel contempo istrui- 
re, mentre l’istruire non esclude a 
sua volta il divertire. La missione 


sociale ed estetica della TV, infine, 


sta in tutti e tre questi postulati, 
alla stessa stregua di quanto avviene 
(o dovrebbe avvenire) per la Stampa, 
il Cinema e la Radio. 

L'« incontro» di Gargnano, primo 
del suo genere nel mondo, è stato 
Senza dubbio fondamentale, per gli 
Sviluppi e le tendenze che la TV assu- 
mera nell’ambito europeo e interna- 
zionale, in un immediato futuro. 
Avremmo modo di ritornare piu am- 
piamente sull’argomento, quando la 
pubblicazione degli Atti del Convegno 
ci consentira di esaminare attenta- 
mente le numerose questioni affron- 
tate, e discuterne alla luce dei risul- 
tati nel frattempo conseguiti. 


GUIDO GUARDA 


L’avv. Rossi di Napoli, si accinge a superare l'ultima prova nella rubrica 
« Lascia 9 raddoppia » rispondendo ad un quesito gastronomico. Intanto 
si allena dinanzi ai fornelli preparando delicati, rarissimi manicaretti. 


NOI DUE di Aessandro De Stefani 


romano « Teatro delle Arti» 
la «Compagnia teatrale italiana » 
ha rappresentato la 
novità, l'ultima per questa stagio- 
ne: « Noi due» di Alessandro De 
Stefani, commedia anche questa 
(come « Sulle strade di notte» di 
Renato Lelli, che l'ha preceduta 
immediatamente alle « Arti» e del- 
la quale abbiamo già avuto occa- 
sione di parlare) laureata ad un 
concorso nazionale, anche questa 
molto simile nell’ideazione ad un 
romanzo a fumetti, ed anche que- 
sta — c'è bisogno di aggiungerlo? — 
applaudita cal nostro solito pubbli- 
co (anche se, per la verita, un po’ 
meno del solito). 


Dispiace di vedersi costretti a 
rifiutare qualsiasi validita all’opera 


di uno scrittore che ha dedicato 


al teatro molti anni della sua vita 
anche se la produzione del De Ste- 
fani appartiene quasi tutta ad un 
genere di teatro d’evasione, come 


dicono gli anglosassoni (« fascista » 


si può ben dire noi, ricordando le 
tante facciate di cartapesta, fisiche 
e morali, tipiche del ventennio ne- 
ro), che, procedendo da una visio- 
ne della vita tanto moralmente 
repellente quanto falsa, è uno dei 
più malefici complici del nostro 
pubblico, poiché lo conforta in quel- 
la animalesca speranza che il vizio 
possa essere ritenuto « necessità » 
invece che « infermità ». 

A raccontare l'intreccio di « Noi 
due » non ci vuol molto, benché la 
commedia coi suoi tre atti abbracci 
una trentina d'anni, una vita intera. 
Quando si fa la conoscenza dei 
due protagonisti, lei, Doris, è una 
disegnatrice di modelli; lui, Franco, 
un cronista “sportivo, i quali stanno 
facendo progetti e conti per spo- 
sarsi, malgrado che il giovanotto, 
sempre provvisto di «whisky » 
scozzese (l'unica cosa a cui è ri- 
masto fedele per tutta la vita, gli 
dirà tanti anni dopo la moglie 
compiacente), się stato proprio 
quel giorno licenziato dal giornale. 

Niente paura. Al principio del 
secondo atto Franco si è già siste- 
mato da un pezzo, anche se sono 
Passati appena pochi anni dalla 
incosciente scioperataggine di cui 


=- cl era parso campione fino alla 


ultima scena del primo atto. E’ 
appena tornato da un lungo giro 
in. Estremo Oriente, essendo egli 
ormai fo strapagato u inviato spe- 
ciale» di 


casa dalle pareti verdi, whisky a 
volontà, una bambinaia inglese 
e (ah, dimenticavo!) un figlioletto 
di tre mesi, Di li a poca i! bel 
Franco deve ammettere di avere, 
per lo meno di avere avuto, anche 
parecchie relazioni extra coniugali 
e dimostra di nutrire le migliori 
speranze di averne altre al più 
presto possibile. «Le amiche di 
mia moglie sono le mie amiche! », 
dice per telefono ad un’ammiratrice 
che, durante la sua assenza, ha 
chiesto e senz’altro ottenuto dalla 
moglie una sua fotografia che ora 
conserva insieme ai ritagli delle 
sue corrispondenze dall'estero. 
ingenua Doris? Una creatura 
limpida e semplice? Così l'Autore 
di certo avrebbe voluto che ci ap- 
parisse, se poi ce ne tessera un 
elogio incondizionato. Stando ai 


fatti, peraltro, mi pare che non ci - 


sia da restar proprio a bocca aperta 
davanti a tanto esempio di virtù. 
A parte il fatto che sono stati i 
sorrisi di Doris ał principale a pro- 


sua quinta 


iHustra. 


una favolosa agenzia 
giornalistica. | due hanno una bella ~ 


curare il nuovo impiego a Franco, 
c’è una sua frase nel terzo atto che 
ci lascia davvero perplessi. Il ma- 
rito le parla di un certo affare che 
sta per concludere. Doris gli chiede 
subito se conosca bene la persona 
con cui sta. trattando. Si, certo, 
dice lui, non @ un nostro amico? 
Dice allora la premurosa Doris: che 
c'entra? Conoscere una persona 
significa conoscerne la situazione 
finanziaria, caro. 

Questo avviene nel terzo atto, 
quando Franco e Doris sono ormai 
rimasti soli nella villa che si son 
fatti costruire, cioè venticinque 
anni dopo il secondo atto. II figlio 
ù appena partito in viaggio di nozze. 
ņa vecchiaia è alle porte e Franco 
sente il bisogno di confessare alla 
moglie le sue colpe. Senonché si 
contenta di farle un resoconto 
ccmpleto delle sue avventure ga- 
lanti, più compiaciuto che addolo- 
rato, talché si dimentica di parlare 
de! suo recentissimo infatuamento 
per una ragazza di vent'anni o giù 
di li (che poi’ è diventata sua 
nuora). 

L'ultima battuta, è vero, non va 
dimenticata. Assolto dalla moglie, 
Franco, prima che cali definitive: 
mente il sipario, ci manifesta to 
improvviso timore che lo coglie al 
pensiero di un altro verdetto che, 
stando ai gesti e alla direzione dello 
sguardo dell’attore che l'imperso- 
nava, dovrebbe essere quello di 
Dio. Questo però non basterebbe 
a trarre la commedia dal fango in 
cui si era fin qui rivoltolata, tanto 
meno a riscattare la visione della 
vita da cui essa procede, anche se 
ci fosse motivo di sperare che quel- 
la frase conclusiva fosse il primo 
segno del destarsi di una coscienza, 
la quale, un giorno, umiliatasi, po- 
trebbe trovare pace nel misericor. 
dioso perdono di Dio. Ma una nota 
premessa al programma, dice: 
« Probabilmente, lo spettatore si 
ritroverà in molte, o in alcune, 
delle situazioni che la commedia 
Situazioni comuni della 
vita coniugale. E insieme invito a 
quel senso di comprensione e di 
tolleranza, che è il cemento vero 
dell'istituto della famiglia». L’in- 
fermita spirituale, l'ambiguità, la 
schiavitu ai propri istinti più bassi 
rimangono per il De Stefani una 
«w necessità», anche se, con gli. 
anni, questa è una necessità triste, 
tale da turbare sempre più spesso 


la. coscienza col rimorso, 

Ad Arnoldo Foà va resa lode di 
un intelligente tentativo di salvare 
la commedia con una recitazione 
distaccata ed ironica, intesa ad 
impedire che il personaggio affida- 
togli si dissolvesse tutto in guella- 
sua retorica da Casanova a fumetti, 
Brava è stata anche Vivi Gioi, 
benché la sua minore esperienza 
l'abbia indotta ad abbandonarsi 
completamente alle infide evolu- 
zioni del copione. 

In quanto al regista, Mario Landi, 
c'è da pensare che egli sia stato 
non poco imbarazzato nel vedersi 
costretto a passare tanto rapida- 
mente dall’allestimento al Teatro 
Goldoni di «Una cattedrale per | 
l'isola », autentico inno alla fede, 
a quello di « Noi due», anche per 
il fatto che, presentando il dram- 
ma di J. J. Bernard, egli ebbe a 
dire che a suo avviso «il primo 
compito di un regista è di offrire 
al pubblico emozioni non solamente 
epidermiche, non solamente fisi- 
che n, 

M. R. CIMNAGHI 


LE MISSIONI 
E L’OCCIDENTE 


Sul New York Times del 
15 maggio scorso, dedicato, 
in buonc pa*te al problema 
delle missioni in Oriente, 
Stanley Rowland parla del 
disagio, in mezzo a cui Si 
muovono le missioni cristia- 
ne in Asia. setto la pressio- 
ne combina'a del comunismo 
e delant occidentalismo. Il 
disagio involge tanto le mis- 
sioni cattolicke quanto le 
protestanti, perché tanto alle 
une quanto alle altre si muo- 
ve lVaccusa di essere stru- 
menti ọ complici del cclonia- 
lismo, dellimperialismo 
della x supremazia bianca ». 
«I comunisti — dice — sfrut- 
tano tali sentimenti ». 
Lo scrittore spiega i modi 
della reazione difensiva del- 
"le missioni. La Chiesa Catto- 
lica non ha atteso Vinsurre- 
zione del dopoguerra; che, 
mentre dall'origine ha ope- 
yato ad elevare i popoli di 
colore, da molti anni sta e- 
ducando un clero nativo con 
una gerarchia in buona par- 
te tratta da quel clero. An- 
che i protestanti oggi stan- 
no seguendo l'indirizzo cat- 
tolico e promuovono la for- 
mazione di «chiese» indi- 
gene. 
Il grave è che, se linsur- 
rezione contro «la suprema- 
zia bianca». e quindi anche 


> 


contro i missionari europei e | 


americani, ron è mossa in o- 
rigine dul comunismo, è pe- 
rò sfruttata largamente da 
esso. « La risoluzione — dice 
lo sc ittore — è anzi occiden- 
tate nella sua origine, pro- 
mossa in parte dall’istruzio- 
ne e dagl’insegiamenti cri- 
stiani e dallo -sviluppo delle 
aree depresse». Però la po- 
sizione dei missionari. è com- 
promesso altresì dallq segre- 
gazione razziale in alcuni 
Stati degli S. U. e nell’ Unio- 
ne -Sud-Africana. 


L'ESEMPIO DELLA CINA 


¿Il giornale cffre, a tipo, la 
Cina. E ricorda un ospedale 
di Shanghai, al ,cui ingresso 
era una scritta: «Vietato 
Vingresso ais, cani e ai ci- 
nesi »! 

I missionari non ci aveva- 
no alcuna colpa; ma i comu- 
nisti hanno attribuito quel 
divieto ai missionari e agli 
occidentali in genere. 

«La Chiesa Cattolica creò 
una. gerarchia indigena in 
Cina nel 1946, con a capo un 
prelato cirese. da cui erano, 
nel 1950, governate 3 milioni 
di persone. C’erano più di 5 
mila missionari cattolici œe 
1700 missionari protestanti in 
Cina, nel 1950, a detta dei 
comunisti... Oggi son rima- 
sti solo 2 missionari prote- 
stanti, di cui uno in prigio- 
ne; e solo 27 missionari cat- 


MOTIVI 


tolici, di cui 12 in prigione. 
Molti furono torturati e uc- 
cisi, I comunisti furono par- 
ticolarmente duri coi cattoti- 
ei, a motivo della loro fedel- 
ta extranazionale; e ne. e- 


spulsero numerosi ». 


Il giornale seguita a elen- 
care gli atti di tirannide del 
Governc comunista, per 


schiacciare la Chiesa cotto- 


lica. Tra. gli altri, l'impiego 
di persone di fiducia — di 
spie — immesse per forza 
nelle missicni -e nelle chie- 
se e la pressione per distac- 
care il clero cinese da Ro- 
ma. I vecchi espedienti dei 
tiranni occidentali d'ogni 
tempo: si che i comunisti Ci- 
nesi copiano Vodiato Occi- 
dente in. ciò che questo ha 
avuto di più odioso nel tem- 
po. E tuttavia i cattolici 
guardano all’avvenire con 
una fede sempre maggiore. 


Lo ‘s@orso anno, essi bat- 
tezzarono 500.000 convertiti, 
e cioè più degli anni prece- 
denti. E questo è un eviden- 
te segno della forza della fe- 
de cattolica. 


| MIRACOLI DI LOURDES 


Un medico francese, il dr. 


Valot, ha scritto un libro per 
negare i miracoli di Lour- 
des. Ogni tanto qualcuno 
scrive un libro per negare 
le guarigioni miracolose: e 
queste seguitano, malgrado 
tutto, a. verificarsi. 

Un medico eminente, il dr. 
H. Grenet, ‘presidente del 
Comitato medico internazio- 
nale di Lourdes, ha liquida- 
to t« La Croix») le tesi dei 
dr. Valot, dimostrando quan- 
to esse fossero superficiali e 
frettolose I: destino di tut- 
ti i negatori, da -Zola in qua. 

Il dr. Grenet ha fatto ve- 
dere quant severi siano gli 
accertamenti del « Bureau » 
di Lourdes: come i guariti 
debbano ripresentarsi anche 
dopo anni dalla guarigione, 
perche il loro caso sia scien- 
tificamente controllato. Ora. 
ci sono guarigioni subitanee, 
che la scienza medica non 
spiega. Tale quella di Rose 
Martin, affetta da un can- 
cro, provato da un esame i- 
stologico e due volte opera- 
to. Orbene il 3 luglio 1947, si 
ebbe una guarigione improv- 
visa. completa. 


Il dr. Valot tace su di es- 
sa, come tace su altri casi 


accertati con un rigore, che { 


pare sin eccessivo. 


Comunque, per dare uwi- 
dea della consistenza del li- 
bro anticléricale, basti dire 
che l’autore tira in campo la 
imperatrice Eugenia e Vo- 


meopatia, Sofia Loren e Lol-. 


lobrigida... Il guaio è che il 
pcvero autore non ha potuto 
profittare della rigida confu- 
tazione fatta al suo libro dal 
Presidente del «Bureau», 
perché, il giorno di Pasqua, 
e rimasto ucciso, di colpo, in 
un incidente automobilistico. 
Auguriamo che in quel mo- 
mento tragico il sorriso del- 
la Madre celeste sia venuto 
a compiere un miracolo, uno 
di quei miracoli che compie 
a Lourdes, guarendo di col- 
po malattie del corpo e del- 
lo spirito. 


« PLANIFICAZIONE 
DELLE NASCITE »? 


Ogni tanto si riaccende la 
campagna a favore della li- 
mitazione delle nascite. 


Qualche anno fa essa era 
mossa dalla preoccupazione 
della enorme crescita demo- 
grafica nel mondo, che a- 
vrebbe compromesso le di- 
sponibilita di viveri. Ma si 
è visto che, se la popolazio- 
ne aumenta di 34 milioni al- 
anno, di pari, passo, e più 
che di pari passo, aumenta 


| la produzione di viveri. 


Ora la campagna è mossa 
dalla preoccupazione di met- 
ter fine alla pratica della- 
borto. Si hanno — a detta 
dei sostenitori — circa 600.000 
aborti almeno ogni anno, in 
Francia solamente, con mi- 
gliaia di vittime delle mano- 


üre abortive e con la messa 


al mondo  d'innumerevoli 
creature destinate alla delin- 
quenza « Ergo», — dicono — 
occorre una «pianificazione 
delle nascite », e cioè una lo- 
ro distribuzione nel tempo e 
nello spazio, secondo .le pos- 
sibilità. economiche e intel- 
lettuali det genitori. Cosi la 
cura di limitare le nascite, 
cede. a loro dire, a quella 
di fondare famiglie armo- 
niose. 

Ii dirigismo nel 
della fecondità! 


Occupandasi della cosa, il 
P. Eugène Tesson S. J., del- 
Istituto Cattolico di Parigi, 
osserva che il meno che si 
può dire di tali disegni è che 
propongono una soluzione 
semplicistica e frettolosa di 
questioni assai complesse, 

La Chiesa, contro tali teo- 
rie, difende le ragioni della 
natura e della sopranatura: 
dei corpi e delle anime, e, 
fedele alla morale cristiana, 
rende un servizio alla stessa 
società civile e allo Stato. 

Difende la vita contro la 
morte, anche qui. 


settore 
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E CAMPANE hanno una 


lunga onorevole „storia 
anche se l’origine non ri- 


; sulti molto nobile perché - 


legata a certi sentimenti 

deteriori della credulità 
umana., Il metallo infatti è stato 
creduto come un antitodo alle pes- 
sime influenze del malocchio, spe- 
cie se forgiato in oggetti come le 
campanelline 0 i cornetti da appen- 


dere o al collo o sul petto dei pa- 


titi della superstizione. Dire che il 
fatto, con l'avvento del Cristiane- 
simo, sia scomparso è affermare il 
falso. 

I benpensanti sedicenti atei, i co- 
siddetti indifferenti, i cristiani tie- 
pidi restano ancora devoti a simili 
oggetti nonostante che in tutti i 
secoli ci siano stati moniti, predi- 
che, libri contro la superstizione. 
Basti ricordare le aspre parole ri- 
volte. da San Giovanni Crisostomo 
contro le signore romane dell’epoca 
che tintinnavano come mandrie in 
un pascolo, tanto eran coperte di 
campanelle. 

A tanto male, un rimedio estre- 
mo, e vi fu chi pensò di redimere 
le campane benedicendole con uno 
speciale rito battesimdle che trovò 
la sua prima edizione — sembra — 
a Cordova in Spagna nel 714, poco 
prima della conquista musulma- 
ma. Benedetta e issata sul campani- 
le delle chiese,. divenne oggetto di 
culto e il suo programma è rias- 
sunto nei due celebri versi:.« Ful- 
mina frango, sabbata frango, dissi- 
po ventos, placo cruentos ». « Vox 
mea . cunctorum sit timor demo- 

Verso la metà del VI secolo co- 
minciò la moda delle iscrizioni sul- 
le campane; ai versi, spesso di e- 
gregia fattura, furono aggiunti no- 
mi, date e ricostruzioni di scene sì 
da diventare documenti storici e 
artistici di pregiato valore. Allora 
le campane erano. piccole, fatte di 
lamine di ferro congiunte a profilo 
verticale, sul tipo di quelle desti- 
nate alle greggi. Il suono era ot- 
tuso greve: un rumore di ferraglia 
non sempre gradito finché, verso il 
secolo IX, i gusti si raffinarono e 
si cominciò a cercare un suono più 
brillante, un suono musicale, ben 
determinato in altezza, indipenden- 
temente dal timbro del metallo. 

Le ricerche furono affannose e i 
monaci — gli unici fabbricanti di 
campane — tentarono mille espe- 
rienze per trasfondere nel bronzo 
il loro musicale canto che scuotes- 
se gli animi come un sublime ri- 
chiamo. Il segreto finalmente fu 
trovato nelle linee stesse della co- 
struzione dello strumento che si 
venne perciò trasformando. Fu sta- 
bilito un primordiale concetto di 
proporzione tra l’altezza, gli spes- 
sori e i diametri delle campane. 
Il sono apparve dapprima saltua- 


riamente: su cinque campane, una 


risuonava gradevolmente. 

Si- -cominciò a tenere gelosamen- 
te nascosti alcuni espedtenti trova- 
ti e siccome le fonderie erano fini- 
te in mano ai laici, le magiche for- 
mule furono trasmesse di padre in 
figlio. Si moltiplicarono costrutto- 
ri nomadi: viaggiavano con pochi 
arnesi e con la propria formula e 
cercarono di adattare il suono e la 
forma delle campane ai gusti dei 
paesi. 

Nel Belgio, in Olanda e nelle 
Fiandre piacquero i suoni leggeri 
e brillanti delle piccole campane. 
Nel secolo XII esistevano già i pri- 
mi cartllons (da quadrilio, latino 
della decadenza, che vuol dire 
giuoco di quattro elementi). In Ita- 
lia si affermò la formula del bron- 


zo, in cui lo stagno entrava per. 


un quinto, rispetto al rame che vi 
entrava per quattro quinti; vi si 
aggiunsero dosi di argento, anti- 
monio e piombo., 

Nella Germania e nella Svizzera 
furono preferite le sonorità più 
eleganti delle campane di ferro fu- 
so e d'acciaio. 

Fatti gli strumenti, si- cominciò 
a suonarli, naturalmente; e per 


suonarli occorreva la musica. Nel: 


Belgio, i carillons, a cui furono ap- 
plicate le tastiere, vennero affidati 
alle manovre degli stessi organisti, 
i quali cominciarono a notare gra- 
ziose suonatine. In Italia, si studja- 
rono vari modi di incastellare le 
campane; e apparvero diversi sti- 
li di suonate che, scritte general- 
menté con formule numeriche, fu- 


. rono invece tramandate attraverso` 


lë generazioni dei maestri campa- 
nari; anch’esse, per eredità. 


Le più antiche officine stabili 
che iniziarono fusioni a regola di 


arte risalgono al secolo XIII. 


Da allora ad oggi, l’arte di get- 
tare nel bronzo le campane si è 
perpetuata; e pur serbandosi fede- 
le, nello spirito, alle gloriose tra- 
dizioni dei -Lotaringio, Guidotto, 
Guidoccio, ecc., famosi costruttori 
toscani, si è giovata di tutte le più 
recenti conquiste della fisica (acu- 
stica, metallurgia, ecc.), allo sco- 
po di far assurgere l'antico mestie- 
re ad una verase propria organiz- 


-zazione industriale. . 
Egualmente, lo sviluppo della 


musica, i progressi della matemati- 
ca, ecc., hanno contribuito anch’es- 
Si a perfezionare lo. studio dell’ar- 
chitettura degli strumenti. Si é riu- 
sciti, cosi, a fissare in esatte tavo- 
le di proporzione i rapporti delle 
misure che esistono tra i vari tipi 
di campane corrispondenti, per la 
intonazione dei suoni, a questa o 
a quell’altra nota; e i formulari 


esatti per l’analisi delle leghe, per 


le temperature di fusione e via di- 
cendo. - 


Le moderne officine italiane pos- 


sono provvedere contemporanea- 
mente alla fabbricazione dei vari 
elementi costituenti i concerti, in- 
tonando agevolmente le campane 
per accordi d'armonia o per grada- 
zioni diatcniche in tutte le scale 
desiderate, mentre, d’altra parte, 
si hanno a disposizione tutti i mez- 
zi meccanici necessari. per linca- 
stellatura dei bronzi nei campanili 
e nelle celle, secondo vari sistemi, 
tramandati per consuetudine. 


Non è facile raccontare come na- 
sca oggi una campana. I] suo mo- 
dello è fatto di tre parti staccate 
tra loro e tra loro perfettamente 
combacianti, che si costruiscono 
ognuna ın conseguenza della pre- 
cedente. Le parti sono: l'anima, la 
camicia e il mantello. Si costrui- 
scono tutte con argille di varia con- 
sistenza e si profilano con acconce 
sagome, 


L'anima, che corrisponde al vuo- 


š 

P 
ax “* 


to della cupola della campana dal- 
la base inferiore, cioè dal lembo 
del suo massimo spessore alla som- 
mita della cupola, detta cervello, 
si allestisce dopo aver creato una 
ossatura di mattoni. Su questo noc- 
ciolo, che sara cavo nel centro per 
funzionare anche come fornello es- 
siccatore, le mani esperte degli ar- 
tigiani, con l’aiuto di una prima 
sagoma, plasmeranno con appli- 
cazione di vari strati di argilla la 
forma perfetta della cavita inter- 
na della campana. Saranno perciò 
tenuti presenti l’altezza e 1 vari 
diametri che costituiscono le anse 
della campana, 


Una volta formata e solidificata 
l’anima, si procede alla costruzio- 
ne della camicia o falsa campanra. 
dJuesta sara la sorella gemelia uc-- 
i campana vera, perché ne avia 
tutte le misure e le fattezze: al- 
tezza, diametri, spezsori, superficie 
e volume. S¥ntende che non ne 2- 
vrà né il peso, né il valore., Essz 
sara fatta di terra impastata con 
filamenti di canapa, ben tesa, nella 
disposizione dei vari strati. In es- 
sa tutto sara finto e falsificato. Le 
si imporra, come una maschera, il 
disegno delle iscrizioni, dei fregi e 
delle immagini, in rilievi di cera 
fatti con appositi stampi. Lg si mət- 
terà in testa una capigliatura finta, 
fatta con tasselli, al posto delle 
trecce della campana vera. 

Pronta la camicia, cioè quando 
sarà asciutta e solida, si allestira 
il mantello. Il primo strato di que- 
st’ultimo dèye ess:re fatto di mota 
fipiss'ma ed assai diluita, tale da 
poter ricavare in profondità i rili2- 
vi delle iscrizicni, e in genere tut- 
ta la superficie supericr2> della fal- 
sa campana. Verrà cos) impr:ssa 
nella parete in“ericre del mantel- 
lo la negativa esatta della superfi- 
cie esterna della vera campana. Il 
mantello s’impadronira anche del- 


le forme delle trecce nell’atto in 


cui, una volta completato, sarà af- 
ferrato da una gru a tre ganci, 

Allora verrà sacrificata la falsa 
campana. Cosi dalla forma che na- 
Sce dal suo sgretolamento apparirà 


finalmente, tra l’anima e il man- 


tello, iv’aereo sveitro della campa- 
na. Assicurati cen salde cerchia- 
ture di ferro, l'anima e il man- 
tello, il mcdellc, scomposto e ri- 
composto, sara collocato in una 
fossa di sabbia, in attesa del get- 
to de! brenzo. Allora il metallo, fu- 
so ad una temperatura ‘che oscilla 
tra gli 850 ed i 1090 gradi, getta- 
to nel mcdello, riempirà il vuoto 
dello spetfro e si incarnera nella 
fcrma della campana. Miracolosa- 
mente, ne le sue linee stesse, si for- 
merà la scintilla del suono, il qua- 
le, neli’atto del raffreddamento, re- 
sta imprigicnato. 

Nas2eno così, da un martirio di 
-e. dal -Dulo di una. fossa, 
le campane sonore, che presto di- 
verrarno belle e- lucenti nello 
splendcre delle icro vesti di metal- 
lo. Nascono col segreto del loro 
canto che, per secoli, si elevera/nel 
sole, nel. vento, nella bufera; si 
espandera sui campi, sulle case, 
sugli uomini, ammonendo e bene- 
dicendo. Nascono nellofficina fu- 
mosa, dalle mani rozze dei fabbri 
e degli operai. Poi varcano i can- 
celli, allineate su carri infiorati 
tratti da bianchi buoi, tra le grida 
esultanti del popolo che le saluta 
messaggere di prosperità e di be- 
ne. Agghindate come spose, viag- 
giano lontano, verso i campanili 
che animeranno con le loro vibra- 
zioni. Saranno portate in “trionfo, 
lassù, tra musiche e bandiere, in- 
censi e preci. Lavate, unte col rito 
del Crisma, cominceranno la loro 
vita cristiana. 

Dall’aito del campanile segnano, 
con il lcro suono, la nostra breve 
storia terrena: dal gioioso annun- 
cio della nascita, ai mesti rintocchi 
dèėlla morte. 
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SACERDOTE 


O. T., di Imola, prega rispondere 
ai seguenti quesiti: 
1) Che differenza c'è tra catechi- 
smo e catechesi? (quando stud’avo 
religione io, quest'ultima parola non 
l'ho mai sentita). 

2) Perche Gesù risorto disse alla 
Maddalena: «Non mi toccaro»? 

3) Per fare la S. Comunitone il 
primo venerdi del mese è neecssa- 


-Tia la Confessione, o võle anche se 


ci si © Confessato otic-o dieci gior- 


ni prima? Se, poi in caso che wro 


non potesse comunicars! i} venerd) 


Baty 
per non interrompere i nove vener- 
di, è valida la S. Comunione dolla 
domenica seguente? 

Í) « Catechismo» dice o il libro 
in cui è eSposta la~«catechesi», o 
il modo sistematico di farla, ge- 
neralmente con un corso continua- 
to e organico. « Catechesi» è Vistru- 


SEGRETERIA 


Le tettere debbono essere 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere, Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 
firmate con «abbonato» o con 
« lettore >. 

Inoltre, nel caso che più do- 
mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, rendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cedera cosi ad un più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 
sottoporsi all’eletta schiera dei 
competenti 


MOLT! LETTORI — tra cui 
P. Antonio Borgese — continuano a 
chiederci notiżie su giorni onoma- 
stici e su` Santi da festeggiare. Ab- 
biamo gia avvertito pitt. volte che 
siamo dolenti di non poter rispon- 
dere a queste richisste: ci vorreb- 
be V’intera pagina. Ma ora ci per- 
mettiamo. di dare un suggerimento 
a in camera. caritatis »: specialista 
in questo campo’ è Don Pinuzzo 
da Bonea, Vico Equtnse (Napoli). 
Siamo certi che sara tieto di ri 
pondervi, soprattutto se gli man- - 

-derete un’offerta. per gli orfani cui 
prevvede con la ‘Sua grande 


© RICCARDO SGARZI.-. Bologna 

Ricevuta la richiesta formulata 
a «L'Osservatore della Domenica » 
circa il desiderio di ricevere notizie 
sul Diabetarium di S. Marinella, 
-@ da tener presente che detto. Isti- 
tuto, della Pontificia Opera di Assi- 
stenza, assiste, eura e si interessa 
„esclusivamente del. diabete: giova- 
nile. Infatti i ragazzi é le ragazze 
vi šono ammessi se non inferiori 
ai 5 anni e che non abbiano supe- 
rato il dodicesimo anno di età. E’ 
stato nel settembre scorso tenuto 
il primo Congresso internazionale 
sul diabete infantile proprio nello 
Istituto, ma gli atti non sono aneora 
stampati. 


@ GIROLAMO VITANTONIO . Al- 
berobello 
Un ampio servizio giornalistico 
— completato dal Radiomessaggio 


del Somme Pontefice — è stato 
pubblicato nel numero 20 del nostro 
Settimanale. 


a 
. Pero si suole celebrare l’onomast 


zione sulle verita religiose, in se 
stessa. 

2) Sembra che tali parole, secon- 
do il loro senso genuino, vogliano 
significare: «Non mi trattenere », 
«non credere di potermi avere an- 
cora sulla terra». Gesù voleva far 
sentire alla Maddalena la sua në- 
cessita di -tornare al Padre, secon- 
do Veterno disceno. 

3) Basta la Confessione nella set- 
timana prima o- dopo il primo ve- 
nerdi. Non si può trasferire alla 
domenica la pia pratica. Ma noti 
bene: ciò che più conta è la Comu- 
ione (e Confessione), fatta: bene, 
qvälunqüe giorno dell’anno, e 
20n il giorno in cui si fa, anche 
e- Jla pia pratica del primo veneérdi 
c &.da racecomandarsi, 


CoO Gi Cni si chiama Letizia, in una 
festa della Vergine SS.ma, « Causa 

nostrae “laetitiae ». 


twe 
T 54) = rs 
Un glovane Gi Firence, che si fir- 


ve una Icttera sul suo stato Qani- 


Caro « Errore sbagliato», tu hai 
bisogno di evitare certi 


“14 
« sbagli y, 


i 
Che puoi evitare subito, con un col- 
po di volonia. Sono i seguenti: 1) 


ETIS 


di ¢hiuderti in te stesso; 2) di esa- 
minarti troppo; 3) di studiare psi- 
cologia per applicarla a te stesso; 
4) di amare e dj leggere il Leopardi. 

Hai delle belle qualita. Valoriz- 
zale. Studia molto, specialmente le 
scienze naturali. Mettici tutta la 
passione. Vedrai che nei tuoi suc- 
cessi, vinceraj il senso di timidita 
che ti opprime. Cerca un sacerdote 
che ti sia amico e @G@irettore spiri- 
tuale. Fatti guidare da lui. Frequen- 
ta spesso la Confessione (con mol- 
ta semplicita) e la Comunione. Non 
pensare a ereditarieta, a fatalita e 
ad aitre cose di questo genere, fat- 
te per opprimere e non per spie- 
gare qualche cosa e aiutare chi ne 
ha bisogno. In alto il cuore!. 


« Una lettrice », chiede: 

Al momento della morte, l'anima 
disgiunta dal corpo éntra nell'eter- 
nità ed ha cosl immantinente la per- 
eczione ezatta del suo stato di gra- 
zia o di csipa. Ora la morte di Laz- 
zaro non fu apparente, ma reale e 


che he fu deiVanima sua in quei 


quattro giorni prima che Cristo la 
risuscitasse? 


Sempre difficile parlare dell’aldila, 
per noi poveri mortali. Tuttavia pos- 
siamo supporre che l’anima di Laz- 
zaro fosse o in purgatorio o in 
quclla zona misteriosa — detta 
Limbo o «seno di Abramo» — do- 
ve le anime dei giusti dell’antichi- 
ta, pur senza soffrire pene, atten- 
devano .il compimento della Reden- 
zione per poter essere ammesse alla 
beatitudine. Difatti si dice che alla 
sua morte Cristo «discese agli in- 
feri », ossia operdo con la sua virtù 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
proiti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chin- 
rimenti serivere: « Osservatore della Domenica » -= 


e: presenza la liberazione di quelle 
anime in attesa. 


Continuano a pervenirci richieste 
dj notizie su feste di Santi onoma- 
stici. Per rispondere, dovremmo im- 
piegare tutta la pagina esclusiva- 
mente in: queste informazioni. 

Ripetiamo quanto abbiamo già 
critto altra volta: per tali infor- 
mazioni rivolgersi a uno speciali- 
sta in materia, Don Giuseppe De 
Simone, Bonea di Vico Equense, 
Napoli, inviandogli .possibilmente 
un'offerta per i suoi orfani. 


L. ©... Milano. — Lo scorso anno 
ha sentito pià volte parlare del di- 
segno. di legge per cui anche eli 
ies ittimi potranno avere un co- 

Vorrebbe sapere quaiche 


enone. 
cosa in merito e, come potrebbe 
fare ad ottenerlo una persona che 
ha il cognome della madre ma. ron 
pio avere quello del papa perchè 
lexato precedentemente da matri- 


Il disegno di legge cui le accen- 


vedimentéa 


pimasig. progetto. Ur proy- 


cottato. è gwello per cui 


qn alcuni certificati e dotamenti ri- 
viene 


lasciati. dallo Stato Civile 
omessa Vindjcazione della paternità 
e māternitā e cid in base alla Leg- 
ge ottobre 1955,.n. 1064. 

Per il cozgnome paterno, ché. ela 
desidera avere, non esiste, attual- 
mente possibilità in quanto c'è il 
divieto di riconoscimento dei figli 
adulterini. 


ABBONATO DI GENOVA. — 
chiedo un. chiarimento: è stata fat- 
ta “a suo tempo una finta vendita 
di tin appartamento, ora il proprie- 
tario vorrebbe riavere a suo ‘nome 
il detto stabile. Premesso che il no- 
stro abbonato possieđe tutti gli in- 
cartamenti di proprietà, riscuote il 
fitto, paga le tasse, che il detto ap- 
partamento è passato a Tizio e che 
questo ha ripetuto la finta vendita 
a Caio senza avere il consenso del 
vero proprietario, vorrebbe sapere 
quale strada deve seguire per ria- 
verlo in piena regola. 


Lei non ci spiega le modalità del- 


‘la finta vendita: se è stata fatta 


con atto pubblico, se con scrittura 
privata, se con scrittura. privata re- 
gistrata, e quindi non possiamo ri- 
spondere al suo quesito.. quasi te- 
legrafico. 


ASSIDUA- LETTRICE. Messina. 
— Impiegata presso un'azienda di 
avicuitura, madre di quattro figli, 
domanda a chi -bisogna rivolgersi 
per sapere. quanto spetta di retri- 
Hizione giornaliera” quanto di asse- 
gni per ogni figlio e quanto sono 
i contributi da pagare, 


Presso la Sede dei locali Sindacati 
liberi potrà trovare il testo del Con- 
tratto Colletitvo dei lavoratori del- 
la sua categoria con allegate tarif- 
fe in vigore nella provincia di Mes- 
sina. | | 


B. N. - Verona. 


Il quesito dai lei propostoci è 
formulato cosi oscuramente che non 
è possibile darle una risposta pre- 
cisa. Ella accenna a vari rapporti 
di comproprietà e prestiti ma non 


precisa dove trovasi la proprietà, . 


se ella ha 'o no diritti sulla pro- 
prieta ecc. 

Riproponga il quesito ex novo e 
ċi narri cronologicamente le cose, 
riportando il testo delle obbligazio- 
ni o ricev'ite. 


N. G. - Leonessa. — Vorrebbe sa- 
pere se un anziano agricoltore (70 
anni) che non ha mai avuto libret- 


L'ABBONATO 43.950 dopo aver esposto il caso 
di un giovane non abbiente che da qualche tem- 


po dà segni di mania persecutoria, chiede «se 


esistono opere, fondazioni, dove, in questo stato 
di pre-infermità, il giovane possa trovare quella 
assistenza e quella cura dovute, anche perchè il’ 
ricovero in una comune elinica psichiatrica bru- 
cerebbe le possibilità di risoluzione del male ». ` 


Un illustre docente neuropatologo, a cui ab- 
biamo sottoposto il preciso quesito, ci ha fatto 
pervenire la segtiente risposta che riportiamo — 
sebbene riferentesi ad un caso particolare — dato 
interesse che può avere per altri casi consi- 
mili che ci sono stati segnalati da lettori: 

a) le notizie comunicate sono indadeguate 
per poter fare una diagnosi di sufficiente proba- 
bilita, e quindi indicare una cura; 
fa b) la «mania persecutoria» in un soggetto 

giovane. può far pensare, tuttavia, ad una forma 


di «schizofrenia paranoide »; 


c). se così è, la cura da farsi é la insulina- 
schok-terapia la quale va fatta in adatto luogo 
‘di cura che potrebbe essere benissimo lOspe- 
dale Psichiatrico, poichè è da respingere lopi- 
nione che un tale ricovero «brucerebbe le pos- 
sibilità di risoluzione del male», Tale ricovero 
inoltre, se l’ammalato non ha mezzi sufficienti, 
andrebbe a carico della Provincia; 

d) per il ricovero in altra Casa di cura, oc- 
corre sapere se il paziente, che risulta impie- 
gato, ha diritto alla assistenza di qualche Ente. 
In tal caso egli potrebbe ricoverarsi in una Casa 
di cura convenzionata con tale Ente. 


XK (Pavia). — Sono lecite, moralmente, le inie- 
zioni ormoniche sessuali per guarire certe ma- 
lattie fisiche (della prostata, ad esempio)? 


Nulla osta, dal punto di vista moralé, quando 
il medico segua la somministrazione limitandola 


placche. 


regolarsi? 


manuali: 


L. 1.300). 
« Manuale del 
Bohler 


richiesta. 


alle dosi che si sono dimostrate vantaggiose nel- 
le singole indicazioni. 


M. B. (Tivoli) chiede informazioni sulla uti- 
lità di un determinato prodsito sulla sclerosi a 


Possiamo rispondere che di utilità specifica 
non si può parlare, se non per quel tanto di van- 
taggio che può dare a qualsiasi ammalato un 
alimento energetico. 


Sac. 1. N. (Roma) — M’hanno dato l'incarico, 
in una Comunità, di curare gli (eventuali) in- 
fermi. Non saprei da dove incominciare. Vuole 
indicarmi un manuale o qualche cosa del ge- 
nere per imparare a dare almeno i primi soc- 
corsi? Mi occupo molto di ragazzini: rotture di 
teste, sangue dai naso, «ficozze», tagli ece. mi 
capitano (cioè capita loro) non di rado. Come 


Abbia a portata di mano almeno questi due 


«Il malato e le malattie» del prof. Francesco 
Canova (Gregoriana Editrice - Padova; pag. 467. 


Editrice F. Vallardi - Milano. L. 1.000. 
La stessa indicazione valga per il lettore Di 
Castiglioni C. (Pisa) che ha rivolto la medesima 


ABBON. F. 49-176 (Firenze) — Soffro spesso 
di bronchite e uso pastiglie di « transpulmina » 
per la tosse che mi tormenta: posso fare la Santa 
Comunione dopo averne ingerita anche una sola? 
La pastiglia viene sciolta in bocca. 


Come per qualunque altro medicinale tale per- 
messo puo essere richiesto al confessore. 


bendaggio» del prof. Lorenzo 


a 


to di lavoro, che ha sempre lavo- 
rato i suoi due ettari di terreno in 


montagna e che ha versato un tem- 


po la quota dei «contributi unifi- 
cati», ha diritto alla minima pen- 
sione concessa dall'INPS. In tal ca- 
so vorrebbe sapere quali pratiche si 
devono fare ed a chi rivolgersi. Gli 
hanno assicurato che il versamen- 
to della quota dei «contributi uni- 
ficati» da diritto ad una pensione 
ILN.P.S. 


I contributi unificati in agricol- 
tura sono versati dai proprietari di 
terreni a favore dei lavoratori di- 
pendenti. Ella è stato ed è un col- 
tivatore diretto; e per tale catego 


ria di lavoratori non esiste, fino ad. 


oggi, una forma di previdenza che 
dia diritto alla pensione, C’é un 
progetto di legge ma è ancora... un 
progetto. 


CANONISTA 


L’ABB. F-372.420 - Roma, ci do- 


manda se è vero che un matrimo- 
nio religioso celebrato ‘nella Citta 


del Vaticano tra due cittadini ita- 
liani ha effetti civili in Italia indi- 
pendentemente dalla trascrizione 


prescritta dal Concordato. 


La risposta non può essere che 
affermativa, poichè quel matrimo- 
nio è celebrato nel territorio di. uno 
Stato che lo riconosce (come do- 
vrebbero tutti gli Stati) anche ci- 
vilmente valido. E poichè la legge 
italiana, indipendentemente dalle 
pattuizioni concordatarie, riconosce 
i matrimoni celebrati all’estero se- 
condo la forma stabilita dalla leg- 
ge civile del luogo di celebrazione, 
(che nel caso proposto é la Citta 
de] Vaticano), automaticamente ri- 
conosce anche agli effetti civili il 
matrimonio in questione, quand’an- 
che i contraenti abbiano inteso con- 
trarre matrimonio religioso senza 


| effetti civili, 


Ad essi quindi la legge italiana 
non permette di contrarre nuove 
nozze con altre persone, in una pa- 
rola, li considera coniugi a tutti gli 
effetti. 

Natyralmente perché in pratica 
questj “effetti si abbiano, occorre 
che l'esistenza di questo matrimo- 
nio sia nota. E poichè, ovviamente, 
non si applicano ad esso le disposi- 
zioni della legge matrimoniale ita- 
liana circa la trascrizione dei ma- 
trimoni religiosi celebrati in Italia 
dopo il Concordato, la notizia uffi- 
ciale della celebrazione di quel ma- 
trimonio potrà aversi o in seguito 
a comunicazione fatta dall'autorità 
competente della Città del Vatica- 
no a quella italiana (comunicazio- 
ne prevista anche dagli usi interna- 
zionali) o in seguito a documenta- 
zione fornita dagli interessati, 


16-12-55 — Lei non è affatto nemi- 
ca dei numeri e della matematica 
se per pseudonimo scealie' delle ci- 
fre e scrive « Noi X Voi» invece 
di « Noi per Voi», Difatti dal punto 
di vista grafologico è adatta per la 
matematica anche superiore, per- 
chè ha intelligenza profonda in gra- 
do rilevante, chiara e quasi direi 
nitida, piuttosto penetrante e dota- 
ta di buon raziocinio. Potrebbe dar- 
si allo studio del diritto, a scienze 
economiche e sociali. E’ un animo 
delicato, sensibilissimo, ma conte- 


nuto e contenibile; un po’ timido, . 


ma che può farsi molto stimare, e 
in tal modo far molta strada. Rie- 
sce anche molto bene in esegesi ist- 
teraria, storica e psicologica. 


F. TURPIN (Roma). — Sua cu- 
gina «Speculum» non del tutto 
terso, ha buon cuore, e per natura 
tende moito alla vita interiore e 
al perfezionamento di sè. La bontà 
fondamentale e lo svettamento spi- 


rituale, con un che di salutare ir- 
“pequietezza, le impediscono di ta- 


dere nel male morale a cui an- 
drebbe seggetta a causa di ‘qual- 
che offuscamento improvviso della 
mente e della memoria. Tale offu- 
scamento, però, non è affatto cosa 
grave, perchè il soggetto ha una 
notevole profondita intellettiva; e 
può controllarsi. Non è raffinata, 
ma come donna casalinga e affe- 
zionata alla campagna, al lavoro 
materiale e agli animali domestici, 
può essere molto utile ed esempla- 
re. La donna mi dice che è spo- 
sata da diciassette anni, e non ha 
fig!i. La grafologia riscontra una 
particolare nevrastenia del sesso. 
Talora è fortemente scontrosa e 
pud dare in escandescenze improv- 
vise, di cui si pente subito. 


BELO CUNEO — La sua grafia 
rivela perlomeno stanchezza ner- 
vosa, ed è naturale che la memo- 
ria risenta di tale stanchezza. Ecco 
perché si lagna della mancanza di 
memoria. D’altra parte, ha anche 
un po’ di tendenza a fermarsi ec- 
cessivamente e affannosamente 
sopra determinate idee, ed anche 
ciò è nefasto per la giusta memo- 
ria. Ha un'intelligenza notevolmen- 
te profonda e dotata di rilevante 
forza critica. Tuttavia, la conce- 
zione non è molto nitida, e la forza 
critica non sempre riesce a supe- 
rare ogni frattura logica. Con lo 
studio accurato, e con la volontà 
di far bene ciò che fa, migliorerà 
tanto la memoria che la logica. 
Potrebbe darsi all’avvocatura; ma, 
data la sua eccitabilita ed esauri- 
bilità, non la consiglierei a ciò. 
Probabilmente lei si sara avviata 
all’insegnamento tetterario. Seguiti. 
In caso diverso i suoi sentimenti 
fondamentalmente altruistici, uniti 
ad amore di perfezione, le aprono 
la strada da sé, magari come 
crocerossina o infermiera. 


P.A.M. (Savona) — In verità è 
un carattere «u debole e fiacco n»n, 
ma non troppo. Difetta alquanto di 
fermezza, di sicurezza, di ardimen- 
to. E’ piuttosto chiusa, indecisa, 
egocentrica, pigra. Vedo però della 
accuratezza, e talora pare che il 
suo cuore voglia espandersi e libe- 
arsi da un egoismo casalingo e 
bonario che la getta nella tristezza 
e non le permette di concludere 
nulla di soddisfacente. Occorre che 
adempia bene i suoi doveri, ma 
lo faccia con spirito veramente 
altruistico e generoso. Si svegli, 
si lanci un po’ di più. Il suo senso 
critico laiuterà, e la sua intelli- 
genza a poco a poco approfondirà 
la verità, Ma se studia, non si 
addormenti troppo sui libri. Se poi 
non vuol far la maestra o l’impie- 
gata, faccia la sarta o la cuoca: 
riuscirà bene. 


ROMANO MORELLI 
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PITIAS 


ti e siccome le fonderie erano fini- 
te in mano ai laici, le magiche for- 
mule furono trasmesse di padre in 
figlio. Si moltiplicarono costrutto- 
ri nomadi: viaggiavano con pochi 
arnesi e con la propria formula e 
cercarono di adattare il suono e la 
forma delle campane ai gusti dei 
paesi. 

Nel Belgio, in Olanda e nelle 
Fiandre piacquero i suoni leggeri 
e brillanti delle piccole campane. 
Nel secolo XII esistevano già i pri- 
mi cartllons (da quadrilio, latino 
della decadenza, che vuol dire 
giuoco di quattro elementi}. In Ita- 
lia si affermò la formula del bron- 
zo, in cui lọ stagno entrava per 
un quinto, rispetto al rame che vi 
entrava per quattro quinti; vi si 
aggiunsero dosi di argento, anti- 
monio e piombo. 

Nella Germania e nella Svizzera 
furono preferite le sonorità più 
eleganti delle campane di ferro fu- 
so e d'acciaio. 

Fatti gli strumenti, si- cominciò 
a suonarli, naturalmente; e per 


`~ 


sono provvedere contemporanea- 
mente alla fabbricazione dei vari 
elementi costituenti i concerti, in- 
tonando agevolmente le campane 
per accordi d’armonia o per grada- 
zioni diatcniche in tutte le szale 
desiderate, mentre, d’altra parte, 
si hanno a dispcsizione tutti i mez- 
zi meceayici necessari per linca- 
stellatura dei bronzi nei campanili 
e nelle celle, secondo vari sistemi, 
tramendati per consuetudine. 


“ 


Non è facile raccontare come na- 
sca oggi una campana. Il suo mo- 
dello è fatto di tre parti staccate 
tra loro e tra loro perfettamente 
combacianti, che si costruiscono 
ognuna ın conseguenza della pre- 
cedente. Le parti sono: l'anima, la 
camicia e il mantello. Si costrui- 
scoho tutte con argille di varia con- 
sistenza e si profilano con acconce 
sagome. 

Lanima, che corrisponde al vuo- 


tezza, diametri, spessori, superficie 
e volume. Stende che non ne a- 
vra né il peso, né il valore. Essa 
sarà fatta di terra impastata con 
filamenti di canapa, ben tesa, nella 
disposizione dei vari strati. In es- 
sa tutto sarà finto e falsificato. Le 
si imporra, come una maschera, il 
disegno delle iscrizioni, dei fregi e 
delle immagini, in rilievi di cera 
fatti con appositi stampi. L¢ si met- 
terà in testa una capigliatura finta, 
fatta con tasselli, al posto delle 
trecce della campana vera. 

Pronta la camicia, cioè quando 
sarà asciutta e solida, si allestira 
il mantello. Il primo strato di que- 
st’ultimo deve ess:re fatto di mota 
fiņissima ed azsai diluita, tale da 
poter ricavare. in pro‘ondita i rili2- 
vi delle iscrizicni, e in genere tut- 
ta la superficie supericr2 della fəl- 
sa campana. Verrà cos) impr:ssa 
nella parete infericre del mantel- 
lo la negativa esatta della superfi- 
cie esterna della vera campana. [1 
mantello simpasronirà anche del- 
le forme delle trecce nell'atto in 
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lunga onorevole - storia Belgio, i carillons, a cui furono ap- Sy 
anche se l’origine non ri- plicate le tastiere, vennero affidati 
/sulti molto nobile perché - alle manovre degli stessi organisti, 
legata a certi sentimenti i quali cominciarono a notare gra- 
deteriori della credulita ziose suonatine. In Italia, si studija- 
umana, Il metallo infatti è stato rono vari modi di incastellare le 
creduto come un antitodo alle pes- campane; e apparvero diversi sti- 
sime influenze del malocchio, spe- li di suonate che, scritte general- (i "C Sell 
cie se forgiato in oggetti come le mente con formule numeriche, fu- ai 
campanelline ọ i cornetti da appen- rono invece tramandate attraverso“ 
. dere o al collo o sul petto dei pa- le generazioni dei maestri campa- 
titi della superstizione., Dire che il nari; anch’esse, per eredità. 
fatto, con l'avvento del Cristiane- ees 
simo, sia scomparso è affermare il os 
falso. Le più antiche officine stabili 
I benpensanti sedicenti atei, i co- che iniziarono fusioni a regola di 
siddetti indifferenti, i cristiani tie- arte risalgono al secolo XIII. 
pidi restano ancora devoti a simili Da allora ad oggi, larte di get- 
oggetti nonostante che in tutti i tare nel bronzo le campane si è 
secoli ci siano stati moniti, predi- perpetuata; e pur serbandosi fede- 
che, libri contro la, superstizione. le, nello spirito, alle gloriose tra- 
Basti ricordare le aspre parole ri- dizioni dei -Lotaringio, Guidotto, 
al volte da San Giovanni Crisostomo Guidoccio, ecc., famosi costruttori gee 
contro le signore romane dell’epoca toscani, si è giovata di tutte le più 
che tintinnavano come mandrie in recenti conquiste della fisica (acu- 
un pascolo, tanto eran coperte di stica, metallurgia, ecc.), allo sco- 
campanelle. po di far assurgere l’antico mestie- Sa 
A tanto male, un rimedio estre- re ad una verawe propria organiz- aes Se es 
mo, e vi fu chi pensò di redimere ‘zazione industriale. | z 
le campane benedicendole con unO  Egualmente, lo sviluppo della 
speciale rito battesimale che trovO musica, i progressi della matemati- 
la sua prima edizione — sembra — ca, ecc., hanno contribuito anch’es- 
a Cordova in Spagna nel 714, poco si a perfezionare lo studio dell’ar- 
prima della conquista musulma- chitettura degli strumenti. Si è riu- 
na. Benedetta e issata sul campani- citi, così, a fissare in esatte tavo- 
le delle chiese,. divenne oggetto di Je di proporzione i rapporti delle ot 
culto e il suo programma è rias- misure che esistono tra i vari tipi 
sunto nei due celebri versi:-« Ful- di campane ‘corrispondenti, per la 
mina frango, sabbata frango, dissl- intonazione dei suoni, a questa o 
po ventos, placo cruentos*. « VOX a quell’altra nota: e i formulari 
mea cunctorum ‘sit timor demo- ‘esatti per l'analisi delle leghe, per 
niorum *, Er: ~- le temperature di fusione e via di- 
Verso la meta del VI secolo co- cendo. - as | 
mincid la moda delle iscrizioni sul- Le moderne officine italiane pos- 
de campane; ai versi, spesso di e- | sa 
mi, date e ricostruzioni di scene Sì 
da diventare documenti storici e 
artistici di pregiato valore. Allora 
le campane erano. piccole, fatte di 
xe lamine di ferro congiunte a profilo 
verticale, sul tipo di quelle desti- 
nate alle greggi. Il suono era ot- 5% 
tuso greve: un rumore di ferraglia 
non sempre gradito finché, verso il : to della cupola della campana dal- cui, una volta completato, sarà af- 
secolo IX, i gusti si raffinarono e la base inferiore, cioè dal lembo ferrato da una gru a tre ganci. 
si cominciò a cercare un suono più ASS e del suo massimo spessore alla som- Allora verrà sacrificata la falsa 
brillante, un suono musicale, ben # mità della cupola, detta cervello, campana. Così dalla forma che na- 
Getertningto in altezza, Indipenden-. S si allestisce dopo aver creato una sce dal suo sgretolamento apparirà 
temente dal timro del metallo. ossatura di mattoni..Su questo noc- finalmente, tra l’anima e il man- 
Le ricerche furono affannose e i ciolo, che sarà cavo nel centro per tello, i’aereo syeitro della campa- 
monaci — gli unici fabbricanti di funzionare anche come fornello es- na. Assicurati ccn salde. cerchia- 
campane — tentarono mille espe- siccatore, le mani esperte degli ar- ture di ferro, l’anima e il man- 
rienze per trasfondere nel bronzo pe tigiani, con l’aiuto di una prima tello, il mcdello, scomposto e ri- 
il loro musicale canto che scuotes- sagoma, plasmeranno con appli- composto, sara collocato in una 
se gli animi come un sublime ri- cazione di vari strati di argilla la fossa di sabbia, in attesa del get- 
chiamo. Il segreto finalmente fu forma perfetta della cavità inter- to de! bronzo: Allora il metallo, fu- 
trovato nelle linee stesse della co- na della campana. Saranno perciò SO ad una temperatura ‘che oscilla 
Sstruzione dello strumento che si tenuti presenti l’altezza e 1 vari tra gli 859 ed i 1000 gradi, getta- 
venne perciò trasformando. Fu sta- diametri che costituistono le anse to nel mzdello, riempirà il vuoto 
bilito un primordiale concetto di della campana, dello spetiro e si incearnera nella 
Ta. Una volta formata e solidificata forma della campana. Miracolosa- 
sori e i diametri delle campane. mente, ne le suea linee stesse, si for- 
Il suono apparve dapprima saltua- anima, si procede alla costruzio- sointia Suan 4 
ji ; j della camicia o falsa campara. Que 
riamente: su cinque campane, una la camel) le, neli’atto del raffreddamento, re- 
Si-comincid a tenere gelosamen- campana vera, perchè ne avia 
me te nascosti alcuni espedtenti trova- tutte le misure e le fàttezze: al- Othe tat a 


fucco adal buio di una. fossa, 
le campane sonore, che presto di- 
verrarno belle e lucenti nello 
splendcre delle icro vesti di metal- 
lo. Nascono. col segreto del loro 
canto che, per secoli, si elevera/nel 
scle nel vento, nella bufera; si 
espandera sui campi, sulle case, 
sugli uomini, ammonendo e bene- 
dicendo. Nascono nellofficina fu- 
mosa, dalle mani rozze dei fabbri 
e degli operai. Poi varcano i can- 
celli, allineate su carri infiorati 
tratti da bianchi buoi, tra le grida 
esultanti del popolo che le saluta 
messaggere di prosperità e di be- 
ne. Agghindate come spose, viag- 
giano lontano, verso i campanili 
che animeranno con le loro vibra- 
zioni. Saranno poriate in trionfo, 
lassù, tra musiche e bandiere, in- 
censi e preci. Lavate, unte col rito 
del Crisma, cominceranno la loro 
vita cristiana, 

Dall’aito del campanile segnano, 
con il lcro suono, la nostra. breve 
storia terrena: dal gioioso annun- 
cio della nascita, ai mesti rintocchi 
cella morte. 
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0O. T., di Imola, prega rispondere 
ai seguenti quesiti: 
1) Che differenza c'è tra catechi- 
smo e catechesi? (quando stud'avo 
religione io, quest'ultima parola non 
Tho mai sentita). 

2) Pèrchè Gesù risorto disse alla 
Maddalena: «Non mi toecaroy? 

3) Per fare la 5. Comunione il 
primo venerdi del mese è necessa- 


-ria la Confessione, 0 vole anche se 


ci si è Gonfessato otto-o deci elor- 
ni prima? Se, poi in caso che wro 


non potesse comunicars! i} vener 


per non interrompere i nove vener- 
di, è Valida la S. Comunione della 
domenica seguente? | 
1) < Catechismo» dice o il-libro 
in cui è esposta la~« catechesi», o 
il modo sistematico di farla, ge- 
neralmente con un corso continua- 
to e organico. « Catechesi» è Vistru- 


ACERDOTE 


SEGRETERIA 
Le lettere - debbono essere 
chiaramente firmate con ncme 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime. o 
firmate con « abbonato» o con 
« lettore ». 

Inoltre, nel caso che piu do- 
mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, rendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà cosi ad un più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 
sottoporsi all’eletta schiera dei 
competenti. 


MOLTI LETTORI — ftra cui 
P. Antonio Borgese — continuano a 
chiederci notizie su giorni onoma- 
stici. e su Santi da festeggiare. AbD- 
biamo già avvertito più volte che 
siamo dolenti di non poter rispon- 
dere a quests richieste: ci vorreb- 
be Pintera pagina. Ma ora ci pér- 
mettiamo di dare un suggerimento 
a in camera caritatis »: Specialista 
in quasto campo’ è Don Pinuzzo 
da Bonsa, Vico Equense (Napoli). 
Siamo certi che sara tieto di ri- 
“epondervi,. soprattutto se oli man- 
derete un’offerta._per gli orfani cui 


_prevvede con la Sua grafide carità: 


© RICCARDO SGARZ!.- Botogna 
Ricevuta la richiesta formuiata 
a « L'Osservatore della Domenica » 
circa il desiderio di ricevere notizie 
sul Diabetarium di S. Marinella, 
-@ da ‘tener presente che detto Isti- 
tuto, della Pontificia Opera di Assi- 
stenza, assiste, cura e si interessa 
-esclusivamente del diabete- giova- 
nile. Infatti i ragazzi e le ragazze 
vi scno ammessi se non inferiori 
ai 5 anni e che non abbiano supe- 
rato il dodicesimo anno di eta. E’ 
stato nel settembre scorso tenuto 
il primo Congresso internazionale 
sul diabete infantile proprio nello ` 
=- Istituto, ma gli atti non sono aneora 
stampati. 


@ GIROLAMO VITANTONIO . Al- 
berobello 
Un ampio servizio giornalistico 
— completato dal Radiomessaggio 
del Somme Pontefice — è stato 
pubblicato nel numero 20 del nostro 
Settimanale. 


lasciati. dallo. Stato 


zione sulle verità 
stessa. 

2) Sembra che tali parole, secon- 
do il loro senso genuino, vogliano 
significare: «Non mi trattenere», 
«non credcre di potermi avere an- 


religiose, in se 


cora sulla terra». Gesù voleva far 
sentire alla Maddalena la sua ne- 


cessita di tornare al Padre, secon- 
üo Veterno disegno. 


3) Basta la Confessione nella set- 


timana prima o dopo il primo ve- 
nerai. Non si puo trasferire ala 
Gomeniċa pia- pratica. Ma noti 


bene: ciò che più conta è la Comu- 
nione (e Confessióne), fatta bene, 
in qvahindque giorno dəlannó, e 
non il giorno in cui si fa; anche 
so la pla pratica del primo venerdì 
del mese &.da raccomandarsi. 


6: üna Banta Gi nome Let'zia. 
Wel lar AF $ P an 
A Lio ro nar non G; 


) 

celebrare l’onomasti- 
CoO G1 cni si chiama Letizia, in una 
testa: cella Veérgine SS.ma, 


nosirae vinetitiae ». 


rT 
Una 


mia « UN 


syara @1 Flrence oh Be 
So y CERO Sił kiy- 
à 
» 


ve una lettera sul suo stato Qani- 


mo, cui: rispondiamo: 


a’. 


Caro «Errore sbagliato >, 
bisozno di evitare certi 
Che puoi evitare subito, con un col- 


tu hai 


ot 
« sbagili », 


« Causa 


di chiuderti in te stesso; 2) di esa- 
minarti troppo; 3) di studiare psi- 
cologia per applicarla a te stesso; 
4) di amare e di leggere il Leopardi. 

Hai delle belle qualita. Valoriz- 
zale. Studia molto, specialmente le 
scienze naturali, Mettici tutta la 
passione. Vedrai che nei tuoi suc- 
cessi, vincerai il senso di timidita 
che ti opprime. Cerca un sacerdote 
che ti sia amico e &irettore spiri- 
tuale. Fatti guidare da lui. Frequen- 
ta spesso la Confessione (con mol- 
ta semplicita) e la Comunione. Non 
pensare a ereditarieta, a fatalita e 
ad altre cose di questo genere, fat- 
te per opprimere, e non per spie- 
gare qualche cosa e aiutare chi ne 
ha bisogno. In alto il cuore! 


« Una lettrice », chiede: 

Al momento deilla morte, l'anima 
G'sgiunta dal corpo é@ntra nell’eter- 
nità ed ha così immantinente la per- 
eczione ezatta del suo stato di gra- 
zia o di colpa. Ora la morte di Laz- 
zaro non fu apparente, ma reale e 
che ne fu dell’anima sua 
quaitro giorni prima che Cristo la 
risuscitasse? 

Sempre difficile parlare delaldilà, 
per noi poveri mortali. Tuttavia pos- 
siamo supporre che l'anima di Laz- 
zaro fosse o in purgatorio o in 
quclla zona misteriosa — detta 
Limbo o «seno di Abramo» — do- 
ve le anime dei giusti dell’antichi- 
ta, pur senza soffrire pene, atten- 
devano il compimento della Reden- 
zione per poter essere ammesse alla 
beatitudine. Difatti si dice che alla 
sua morte Cristo «discese agli in- 
feri», ossia operd con la sua virtù 


in guei- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENT! RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI € TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Seno stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


preiti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chin- 


rimenii serivere: « Osservatore della Domenica » = 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


ẹ presenza la 


liberazione‘ di quelle 
anime in 


attesa. 


Continuano a pervenirci richieste 
di notizie su feste di Santi onoma- 
stici. Per rispondere, dovremmo im- 
piegare tutta la pagina esclusiva- 


mente in queste informazioni. 
Ripetiamo quanto abbiamo già 
scritto altra volta: per tali infor- 
mazioni rivolgersi a uno speciali- 
sta in materia, Don Giuseppe De 
Simone, Bonea di Vico Equense, 
Napoli, inviandogli possibilmente 


un'offerta per i suoi orfani. 


po di volontà. Sono i seguenti: 1) 
L. C. . Milano. — Lo scorso anno 


ha sentito più volite parlare del di- 
segno di legge per cui anche gli 


potranno avere un co- 
gnome; Vorrebbe sapere quaiche 
cosa in merito e, come potrebbe 


fare ad ottenerlo una persona che 
ha il copnome della madre ma. non 
avere quelo del papa perchè 
lezato precedentemente -da matri- 


Il disegno. di legge cui tet accen- 


na @arimusig. progetto. Unig proy- 
è qtello per cui 


in alcuni €ertificati.e dotumenti ri- 
‘Civile 
omessa l'indicazione della paternità 
e maternita,.e cid in base alle Leg- 
ge 31. ottobre 1955, n. 1064... 

Per il cognome paterno, che .ella 
desidera avere, non esiste, attual- 
mente possibilita in quanto c’é il 
divieto di riconoscimento dei figli 
adulterini. 


ABBONATO DI GENOVA. — 
chiede un. chidrimento: e stata fat- 
ta “a suo tempo una finta vendita 
di tin appartamento, ora il proprie- 
tario vorrebbe riavere a suo nome 
il detto stabile. Premesso che il no- 
stro abbonato possiede tutti gli in- 
cartamenti di proprietà, riscuote il 
fitto, paga le tasse, che il detto ap- 
partamento è passato a Tizio e che 
questo ha ripetuto la finta vendita 
a Caio senza avere il consenso del 
vero proprietario, vorrebbe sapere 
quale strada deve seguire per ria- 
verlo in piena regola. 


Lei non ci spiega le modalità del- 


viehe- 


la finta vendita: se è stata fatta 


con atto pubblico, se con scrittura 
privata, se con scrittura. privata re- 
gistrata, e quindi non possiamo ri- 
spondere al suo quesito... quasi te- 
legrafico. 


SSIDUA: LETTRICE -- Messina. 
— Impiegata presso un'azienda. di 
avicuitura, madre di quattro figli, 
Comanda a chi -bisogna rivolgersi 
per sapere. quanto spetta di retri- 


Huzione giornaliera quanto di asse- 


gni per ogni figlio e quanto sono 
i contributi da pagare. 


Presso la Sede dei locali Sindacati 
liberi potrà trovare il testo del Con- 
tratto Coletitvo dei lavoratori del- 
la sua categoria con lallegate tarif- 
fe in vigore nella provincia di Mes- 
sina. 


B. N. - Verona. 


Il quesito dai lei propostoci è 
formulato cosi oscuramente che non 
è possibile darle una risposta pre- 
cisa. Ella accenna a vari rapporti 
di comproprietà e prestiti ma non 
precisa dove trovasi 
se ella ha'o no diritti sulla pro- 
prieta ecc. 

Riproponga il quesito ex novo e 
ci narri cronologicamente le cose, 
riportando il testo delle obbligazio- 
ni o ricev'ite. 


N. G. - Leonessa. — Vorrebbe sa- 


pere se un anziano agricoltore (70 


anni) che non ha mai avuto libret- 


L’ABBONATO 43.950 dopo aver esposto il caso 
di un giovane non abbiente che da qualche tem- 


po dà segni di mania persecutoria, chiede «se 


esistono opere, fondazioni, dove, in questo stato 
di pre-infermità, il giovane possa trovare quella 
assistenza e quella cura dovute, anche perchè il 
ricovero in una comune clinica psichiatrica bru- 
cerebbe le possibilità di risoluzione del male ». 


Un illustre docente neuropatologo, a cui 
biamo sottoposto il preciso quesito, ci ha fatto 
pervenire la segtiente risposta che riportiamo — 
sebbene riferentesi ad un caso particolare — dato 
Vinteresse che può avere per altri 
segnalati 

a) le notizie comunicate .sono 
per poter fare una diagnosi di sufficiente proba- 
bilita, e quindi indicare una cura; 

à b) la «mania persecutoria » 
giovane può far pensare, tuttavia, ad una forma 


mili che ci sono stati 


di «schizofrenia paranoide»; 


sibilità di 


corre sapere se il paziente, 


c) se così è, la cura da farsi è la insulina- 
schok-terapia la quale va fatta in adatto luogo 
‘di cura che potrebbe essere benissimo 1l’Ospe- 
dale Psichiatrico, poichè è da respingere l'opi- 
nione che un tale ricovero «brucerebbe le pos- 
risoluzione del male». 
inoltre, se ammalato non ha mezzi sufficienti, 
andrebbe a carico della Provincia; . 

d) per il ricovero in altra Casa di cura, oc- 
che 
gato, ha diritto alla assistenza di qualche Ente. 
In tal caso egli potrebbe ricoverarsi in una Casa 
di cura convenzionata con tale Ente. 


X (Pavia). — Sono lecite, moralmente, le inie- 
zioni ormoniche sessuali per guarire certe ma- 
lattie fisiche (della prostata, ad esempio) 

Nulla osta, dal punto di vista morale, quando 
il medico segua la somministrazione limitandola 


placche. 
Possiamo 


ab- 


casi consi- 
da lettori: 
indadeguate 


in un soggetto 


regolarsi? 


manuali: 


L. 1.300). 
« Manuale del 
Bohler 
La stessa 


Tale ricovero 


risulta impie- 


richiesta. 


alle dosi che si sono dimostrate vantaggiose nel- 
le singole indicazioni. 


.M. B. (Tivoli) chiede infərmazioni sulla uti- 
lita di un determinato prodstto sulla sclerosi a 


rispondere che di utilità specifica 
non si può parlare, se non per quel tanto di van- 
taggio che può dare a qualsiasi ammalato un 
alimento energetico. 


‘Sac. 1. N. (Roma) — M’hanno dato l'incarico, 
in una Comunità, di curare gli 
fermi. Non saprei da dove incominciare. Vuole 
indicarmi un manuale o qualche cosa del ge- 
nere per imparare a dare almeno i primi soc- 
corsi? Mi occupo molto di ragazzini: rotture di 
teste, sangue dai naso, «ficozze», tagli ece. mi 
capitano (cioè capita loro) non di 


Abbia a portata di mano almeno questi due 


«Il malato e le malattie» del prof. Francesco 
Canova (Gregoriana Editrice - Padova; pag. 467. 


Editrice F. Vallardi - 
indicazione valga per 
Castiglioni C. (Pisa) che ha rivolto la medesima 


ABBON. F. 49-176 (Firenze) — Soffro spesso 
di bronchite e uso pastiglie di « transpulmina » 
per la tosse che mi tormenta: posso fare la Santa 
Comunione dopo averne ingerita anche una sola? 
La pastiglia viene sciolta in bocca. 


Come per qualunque altro medicinale tale per- 
messo puo essere richiesto al confessore. 


(eventuali) in- 


rado. Come 


bendaggio» del prof. Lorenzo 
Milano. L. 1.000. 


il lettore Di 


la proprieta, . 


to di lavoro, che ha sempre lavo- 
rato i suoi due ettari di terreno in 
montagna e che ha versato un tem- 
po la quota dei «contributi unifi- 
cati», ha diritto ala minima pen- 
sione concessa dall'INPS. In tal ca- 
so vorrebbe sapere quali pratiche si 
devono fare ed a chi rivolgersi. Gli 
hanno assicurato che il versamen- 
to della quota dei «contributi uni- 
ficati» dà diritto ad una pensione 
I.N.P.S. 


I contributi unificati in agricol- 
tura sono versati dai proprietari di 
terreni a favore dei lavoratori di- 
pendenti. Ella è stato ed è un col- 
tivatore diretto e per tale catego 


ria di lavoratori non esiste, fino ad. 


oggi, una forma di previdenza che 
dia diritto alla pensione. C’é un 
progetto di legge ma è ancora... un 
progetto. 


> 
$ 
t 


L’ABB. F-372.420 - Roma, ci do- 
manda se è vero che un matrimo- 
nio religioso celebrato ‘nella Citta 
del Vaticano tra due cittadini ita- 
liani ha effetti civili in Italia indi- 
pendentemente dalla trascrizione 


prescritta dal Concordato. 


La risposta non può essere che 
affermativa, poichè quel matrimo- 
nio é celebrato nel territorio di. uno 
Stato che lo riconosce (come do- 


vrebbero tutti gli Stati) anche ci- 


vilmente valido. E poichè la legge 
italiana, indipendentemente dalle 
pattuizioni concordatarie, riconosce 
i matrimoni celebrati all’estero se- 
condo la forma stabilita dalla leg- 
ge civile del luogo di celebrazione, 
(che nel caso proposto è la Città 
del Vaticano), automaticamente ri- 
conosce anche agli effetti civili il 
matrimonio in questione, quand’an- 


che i contraenti abbiano inteso con- . 


trarre matrimonio religioso senza 
effetti civili, 

Ad essi quindi la legge italiana 
non permette di contrarre nuove 
nozze con altre persone, in una pa- 
rela, li considera coniugi a tutti gli 
effetti. 

Naturalmente perché in pratica 
questi “effetti si abbiano, occorre 
che l'esistenza di questo matrimo- 
nio sia nota. E poichè, ovviamente, 
non si applicano ad esso le disposi- 


zioni della legge matrimoniale ita- 


liana circa la trascrizione dei ma- 
trimoni religiosi celebrati in Italia 
dopo il Concordato, la notizia uffi- 
ciale della celebrazione di quel ma- 
trimonio potrà aversi o in seguito 
a comunicazione fatta dall'autorità 
competente della Citta del Vatica- 
no a quella italiana (comunicazio- 
ne prevista anche dagli usi interna- 
zionali) o in seguito a documenta- 
zione fornita dagli interessati, 


16-12-55 — Lei non è affatto nemi- 
ca dei numeri e della matematica 
se per pseudonimo sceglie delle ci- 
fre e scrive « Noi X Voi» invece 
di « Noi per Voi». Difatti dal punto 
di vista grafologico è adatta per la 
matematica anche superiore, per- 
chè ha intelligenza profonda in gra- 
do rilevante, chiara e quasi direi 
nitida, piuttosto penetrante e dota- 
ta di buon raziocinio. Potrebbe dar- 
si allo studio del diritto, a scienze 
economiche e sociali. E’ un animo 
delicato, sensibilissimo, ma conte- 
nuto e contenibile; 
ma che può farsi molto stimare, e 
in tal modo far molta strada. Rie- 
sce anche molto bene in esegesi Iet- 
teraria, storica e psicologica. 


F. TURPIN (Roma). — Sua cu- 
gina «Speculum» non del tutto 
terso, ha buon cuore, e per natura 
tende molto alla vita interiore e 
al perfezionamento di sé. La bonta 
fondamentale e lo svettamento spi- 
rituale, 


dere nel male morale a cul an- 
drebbe soggetta a causa di ‘qual- 
che offuscamento improvviso dalla 


mente e della memoria. Tale offu- 


scamento, però, non è affatto cosa 
grave, perchè il soggetto ha una 
notevole profondità intellettiva; e 
può controllarsi. Non è raffinata, 
ma come donna casalinga e affe- 
zionata alla campagna, al lavoro 
materiale e agli animali domestici, 
può essere molto utile ed esempla- 
re. La donna mi dice che è spo- 
sata da diciassette anni, e non ha 
figli. La grafologia riscontra una 
particolare nevrastenia del sesso. 
Talora è fortemente scontrosa e 
può dare in escandescenze improv. 
vise, di cui si pente subito. 


BELO CUNEO — La sua grafia 
rivela perlomeno stanchezza ner- 
vosa, ed è naturale che la memo- 
ria risenta di tale stanchezza, Ecco 
perché si lagna della mancanza di 
memoria. D’altra parte, ha anche 
un po’ di tendenza a fermarsi ec- 
cessivamente e affannosamente 
sopra determinate idee, ed anche 
ciò è nefasto per la giusta memo- 
ria. Ha un'intelligenza notevolmen- 
te profonda e dotata di rilevante 
forza critica. Tuttavia, la conce- 
zione non è molto nitida, e la forza 
critica non sempre riesce a supe- 
rare ogni frattura logica. Con lo 
studio accurato, e con la volontà 
di far bene ciò che fa, migliorerà 
tanto la memoria che la logica. 
Potrebbe darsi all’avvocatura; ma, 
data la sua eccitabilita ed dQguri- 
bilità, non ta consiglierei a cid. 
Probabilmente lei si sara avviata 
all'insegnamento letterario. Seguiti. 
in caso diverso i suoi sentimenti 
fondamentalmente altruistici, uniti 
ad amore di perfezione, le aprono 


la strada da sé, magari come 
crocerossina o infermiera. 
P.A.M. (Savona) — In verità è 


un carattere « debole e fiacco», 
ma non troppo. Difetta alquanto di 
fermezza, di sicurezza, di ardimen- 
to. E' piuttosto chiusa, indecisa, 
egocentrica, pigra. Vedo però della 
accuratezza, e talora pare che il 
suo cuore voglia espandersi e libe- 
rarsit da un egoismo casalingo e 
bonario che la getta nella tristezza 
e non le permette di concludere 
nulla di soddisfacente. Occorre che 
adempia bene i suoi doveri, ma 
lo faccia con spirito veramente 
altruistico e generoso., Si svegli, 
si lanci un po’ di più. Il suo senso 
critico lWaiutera, e la sua intelli- 
genza a poco a poco approfondira 
la verità, Ma se studia, non si 
addormenti troppo sui libri. Se poi 
non vuol far la maestra o l’impie- 
gata, faccia la sarta o la cuoca: 
riuscirà bene. 


ROMANO MORELLI 


con un che di salutare ir- 
“pequietezza, le impediscono di ta- 


un po’ timido, . 
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ANNO XXIII 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 GIUGNO 1956 


Questo Giro d'italia non ha dato ancora molte emozioni alle folle degli appassionati per questo popolare 
sport. Però te Dolomiti si profilano sull’orizzonte e i giovani — fino ad oggi validi — si preparano a rési- 
stere agli attacchi che verranno sferrati dagli anziani e dagli Stranieri. Lo Stelvio fcrse dara il suo verdetio. 


Con la conquista dello scudetto da 
parte della « Fiorentina» e con la 
retrocessione della «Pro. Patria» e 
del « Novara», si è concluso il Cam- 
pionato di calcio serie A, edizione 
1955-56. 

La squadra viola, nonostante la 
inopinata sconfitta dell’ultima gior- 
nata sul campo del « Genoa», ha 
raccolto meritatamente il frutto del- 
la sua imbattibilita di tutte le altre 


giornate. Ma non è tanto la lunga 


serie positiva,.e nemmeno, a nostro 
modo di vedere, i numerosi primati 
stabiliti che conferiscono un parti- 
colare valore alla vittoria della « Fio- 
rentina», quanto la nuova fiducia 
che essa ha fatto risorgere nello 
sport calcistico italiano, abbando- 
nando il criterio dell’attacco per lo 
attacco, sul quale si logoravano i 
principi del «sistema» e tornando, 
invece, a quelli del « metodo» grazie 
ai quali l’Italia ottenne tante lusin- 
ghiere affermazioni. 

La saggezza antica dice: « primum 
vivere» e nel campionato ora con- 
clusosi la « Fiorentina » ha dimostra- 
to che non è soltanto con l'attacco 
che si vincono -le partite, in quanto 
anche gli avversari attaccano, e ha 
messo altresì in evidenza che la so- 
la difesa non è sufficiente per non 
perdere, poichè, a parte il fatto. che 
ei si può scontrare con un avversa- 
rio più efficiente, non di rado si ca- 
de nell'errore che finisce per costa- 
re tutta la partita. 

Gli sportivi italiani, quindi, devo- 
no essere grati alla « Fiorentina » 
— e alla sua impagabile guida, Ful- 
vio Bernardini — che ha riportato 
le tattiche di giuoco al giusto equili- 


Decine di scafi velocissimi sono partiti da Pavia per raggiungere Venezia nella classica maratona dell’acqua. 


sciplinari 


Valore di 


a vittori 
brio e alla bravura dei singoli armo- 
niosamente fusi in un tutto omo- 
geneo. 

Quanto alle due squadre che han- 
no imboccato la triste via della re- 
trocessione (e all’una e all’aitra au- 
curiamo che quella della prossima 
stagione sia soltanto una parentesi}, 
era apparso chiaro fin dalle prime 
battute che la « Pro Patria» non sa- 
rebbe riuscita a evitare quella disce- 
sa in B alla quale l’anno scorso era 
riuscita a sottrarsi fortunosamente 
per effetto dei noti provvedimenti dì- 
che vennero a colpire 
« Udinese » e « Catania». Il « Nova- 
ra», invece, ha ceduto solo nelle ul- 
time giornate, riservandosi, peraltro, 
di continuare la battaglia a tavolino 
in rapporto alla questione della pre- 
senza nelle file della « Fiorentina» e 
del « Napoli» di giuocatori nominal- 
mente « oriundi ». 

Circa le altre squadre, si puo dire 
che dalla maggioranza si siano avu- 
te prestazioni d’ordinaria ammini- 
strazione (con parecchi alti e passi); 
vanno, in ogni caso, sottolineate le 
affermazioni della «Spal», della 
« Lazio » e del « Bologna ». La prima, 
riammessa in A all’inizio della sta- 
gione, per effetto degli accennati 
provvedimenti disciplinari, si e te- 


nuta sempre lontana dalle posizioni 


in serie A. 


pericolose e ha messo in luce le pos- 
sibilita più che notevoli di un grup- 
petto di giovani; le altre due, alla lo- 
ro volta, dopo un girone d'andata 
che aveva fatto seriamente temere 
per la loro permanenza in A, si sono 


— sostituiti gli uomini che le guida- 


vano, rispettivamente, con Carver e 
con Campateili — gagliardamente 
riprese, tanto da concludere il cam- 
pionato occupando onorevolmente e 
meritatamente il terzo e il quinto 
posto in classifica generale. 

Dalla Serie B ascendono, com’é no- 
to, « Palermo» e « Udinese », mentre 
discendono dalla stessa « Livorno » e 
« Salernitana ». 

Per la C, infine, dovremo attende- 
re ancora almeno una settimana per 
sapere chi prenderà il posto di que- 
ste due squadre: per la promozione, 
infatti, sono ancora in lizza la « San- 
benedettese » con 4f punti; la « Car- 
bosarda », pure còn 43 e il « Vene- 
zia », con 42. Domenica prossima, ul- 
tima giornata del torneo di serie C, 
due delle tre squadre saranno a con- 
fronto diretto, cioè «Venezia» e 
« Carbosarda », sul campo della 'pri- 
ma; la « Sanbenedettese », invece, sa- 


ra in trasferta su un camo piutto- ` 
quello della « Cremo- 


sto difficile: 
nese ». l 

La situazione, come si vede, è tut- 
tora notevolmente incerta e tale da 
far prevedere anche la possibilità di 
gualche spareggio. 


La serie C, in tal modo, ha com- 


pensato con questa incertezza — nel- 
l'insieme del campionato — il da 
tempo tutto fatto per il primo posto 


La coppia torinese Goitre-Picchio ha vinto la prova raggiungendo į 76 km. orari. 


Pittoresche le scritte lungo i! percorso del Giro d'italia. 11 nome 
dei campioni di un tempo non appare che raramente per opera di 
qualche nostalgico tifoso. | giovani incalzano con il loro entusiasmo. 


La sconfitta della « Fiorentina » a Ge- 
nova non ci voleva. | tifcsi tenaci e fe- 
deli hanno portato in trionfo i campioni. 


mon ha che 


vivendo ai margini dei 


CESARE CARLETTI 


‘INTERPRETI: 


SUGLI 
SCHERMI 
ROMANI 


PRIGIONIERI DEL. MALE 
_(Italo-Spagnolo) 


May ` Britt, Francisco 
Babal, Bernard Blier - REGIA: M. 
tosta- 
Dali romanzo di Guido Milanesi 

Sancta Baria, è tratto questo me- 

diöcre film che avrebbe posseduto 

gli elementi per essere un ottimo e 

costruttivo spettacolo. Æ Ta storia 

di una giovane giorhalista sevietica 


che giunta a Roma per una missione 


antireligiosa attraverso prove e sof- 


“fetenze con l'aiuto délla Grazia di- 


virà finisce per ritrovdre la Fede. 
CCC. - I film non comprende 
elementi che possano consigliare 
risorve; tanto la trama che le scene 
risuiiars moralmente accettabili, La 
visicne del film è ammessa per tutti 
in sata pubblica. 
| 
TOTO’ LASCIA O RAD- 
DOPPIA? (Italiano) 


INTERPRETI: Totò, Valeria Moriconi, 
Carlo Croccolo, Dorian Gray, Mike 
Bongiorno, Bruce Calbot - REGIA: 
Camillo Mastrocingue 
Gli ingredienti dsl film sono 

espressi nel titolo. Ma è inutile 

mettere sul fuoco pollo e tartufi se 
non si cucinano a dovere. Ne vien 
fuori il solito piatto sciatto e mal 
presentato che di pollo con tartufi 

il nome. Si mangia 

comunque, per fame, cosi come si 


ride perché si è pagato il biglietto 


e Totò ha ancora quelle sue risorse 
persənali di comicità che dispiace 


sinceramente vedere sprecate; Qui 


impersona un nobile spiantato che 
campi di 
corse sfrutta la sua esperienza 
ippica; coacorrendo alla celebre ru- 
brica televisiva, riesce, malgrado le 
insidie di due gangsters, a vincere 
il traguardo dei 5 milioni, rinsangua 
le sue tasche e salva l’amore di una 
sua figlia ritrovata. l 
CC.C..- La vicenda è di per sé 
innocua, ma alcuni abbigliamenti ed 
una danza impongono riserve. Per 
adulti di piena maturità morale, 


I TOPI (Tedesco) 

INTERPRETI; Maria Schell, Curd Tur- 
gens, Meidemarie Hatheyer, Gu- 
stav Knuth - Recta: Robert Siod- 
Nella Berlino Ovest il dramma 

di una madre nubile fuggita dal 

settore orientale in cerca del padre 

della sua creatura, e di una moglie 
sterile che, per non perdere l'affetto 
del marito, simula una maternita 
acquistando il figlio dell’altra. Pur- 
troppo nessuna luce in questa uma- 

nità. Il dramma non si vale che di 

una accurata, fredda regia che de- 

linea i personaggi, li equilibra, li 

sostiene ma non ne cerca l'anima. 

Ottima linterpretazione. 
C.C.C. - La vicenda narrata nel 

film non manca- di una sua dolorosa 

moralita, sia nella conclusione, sia 
rella descrizione psicologica dei 


personaggi. La delicatezza, la com- 


plessità della vicenda e alcune scene 
molto forti, richi¢dono però nello 


- spettatore maturità di giudizio. Per 


adulti di piena maturià morale. 


>£ 


IL TRENO DEL RITORNO 


(Americano) 


Richard Egan, Dana 
Wynter, Cameron Mitchell - Re- 
Philip Dunne 


Spettacolare e diretto con mestie- 
re, questo film narra della vicenda di 
un giovane avvocato, incaricato di 
condurre un’inchiesta per conto di 
un suo cliente in un'altra città, ove 
ritrovay sposata a un ricchissimo 
industriale, una sua antica fiamma. 
L'incontro rivela come quella fiamma 


non sia del tutto spenta e per un 
attimo due famiglie sembrano in 
pericolo. Poi, da entrambe le parti, 
si giunge all’assennato proposito di 
separarsi da buoni amici, 

-Il lavoro presenta una 
vicenda sentimentale che si ridesta 
dopo dieci anni, mentre i due pro- 
tagonisti hanno contratto nel frat- 
tempo -obblighi sacri e imprescindi- 
bili: lei è moglie e madre, lui è 
marito e padre. La conclusione della 


vicenda @-positiva; ma la comples- 


sità dei problemi e delle situazioni 
presentate Induce riservare la 
visione del film agli adulti di piena 
maturita morale. 


IL PELLEGRINO (Ameri- 
cano) 


INTERPRETE: Charlie Chaplin 

Sono tre comiche di Charlot, mu- 
ratore, galectto e.soldato che sono- 
rizzate € doppiate sono state riela- 


‘borate per le-platee. 


C.C.C, - It film non contiene ele- 
menti che possano consigliare riser- 
ve dal punto di vista morale. La 
visione ê ammessa per tutti. 


TH | a | 


Dei 1763 films revisionati dal- 
la Censura britannica (203 ri- 
spetto all'anno precedente), 8 

pono stati respinti, 313 hanno 
subìto notevoli tagli e 35 giu- 
dicati seonsigliabili. 


Tl film documentario italiano 
«Magia verde», e «La princi- 
pessa delle Canarie» hanno 
provocato una richiesta alla 
Camera dei Comuni da parte 
di un deputato laburista ingle- 
se, affinchè a tali film non ven- 
ga concessa la licenza di im- 
portazione in Inghilterra. Que- 
sti films conterrebbero «scene 
di crudelta verso gli animali ». 


Il sistema «scentovision » che 
permetterà ai cinespettatori di 
sentire in sala gli odori del 
film, è gia stato sperimentato 
a New York; gli odori speri- 
mentati sono stati quello delle 
banane durante lo scarico di 
un piroseafo e quello dell’erba 
falciata di fresco in una scena 
campestre. Il sistema è piutto- 
sto semiplicistico: sembra con- 
sista, infatti, dell'immissione in 
sala degli odori sincroni per 
mezzo di vaporizzatori. 


Il Settimo Concorso del Film 
D’Amatore (FEDIC) avra luo- 
go a Montecatini dal 2 al 7 lu- 
glio. Nel concorso sara data 
particblare importanza alla spe- 
ciale categoria «Film per: Ra- 
gazzi ». 


L'istituto Internazionale per 
la Cinematografia educativa 
Scientifica e Sociale (ICE) rea- 
lizzerà una documentazione ci- 
nematografica di inchieste di 
interesse nazionale (nutrizione, 
tutela del paesaggio, produtti- 
vità, istruzione ecc.). L'Istituto 
prevede tra laltro l'istituzione 
di premi annuali da destinarsi 
a films che abbiano «ün con- 
tenuto etico tale da porre in 
valore i sentimenti tradiziona- 
listici dell'anima umana; non- 
chè abbiano come motivo ispi- 
ratore la comprensione. ø la 
collaboraziono umana ». | | 


Don Gnocchi e la sua opera 
per i mutilatini saranno por- 
tati sullo schermo in un film 
prodotto dalla CIRAC. 


La «Lazio» ha conquistato il terzo posto nella classifica generale 
battendo la squadra del « Milan» contro le previsioni dei molti 
romanisti che si auguravano di chiudere il campionato a pari punti. 
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verso liberta 


Se politico del vo- 
| to del 27-28 giugno, come diceva- 
mo la settimana scorsa, è molto 
chiaro: ad una flessione delle 
estreme corrisponde un rafforza- 
mento.del centro democratico. Le 


cifre totali conosciute riguardano i risul- 
- tati dei comuni nei quali si è votato con® 
ja proporzionale; mancano ancora quelli 


dei comuni con meno di diecimila abitan- 
ti (Sicilia: quindicimila). Ma, per analo- 
gia, le cifre conosciute permettono di con- 
fermare che la consultazione amministra- 
tiva consolida il centro: la tenace campa- 
ena delle due estreme si prefiggeva di 
spazzar via il cosidetto « immobilismo » 
centrista; ma 11 corpo elettorale non si è 
lasciato ingannare e, nel complesso, ha di- 


mostrato una obiettivita che è di buon au-. 
-gurio per la maturazione democratica del 


Paese. | 

Tutto cid sembrerebbe contraddetto dai 
progressi realizzati dai PSI; ma, a ben 
guardare, il successo del partito nennia- 
no, contrariamente a quel che speravano 


i suoi dirigenti e i comunisti, non è avve- 


nuto a spese dei soc'aildemocratici o de- 
gli «ambienti più avanzati» della D. C.; 


_bensi a scapito del partito comunista. Il 


fatto va rilevato perché è chiaro che se 
non pochi comunisti volevano rimanere 


tali, non avevano nessuna ragione di spo- 
_ starsi verso il PSI. L’osservatore obiettivo 
- delle cose politiche italiane, come abbia- 
Mmo detto tante volte, non fa nessuna di- 


stinzione fra PSI e PCI; ma agli occhi 


~- dell'elettorato di sinistra le due realtà ap- 


paiono diverse; e una parte di esso, evi- 
dentemente, non ha votato a favore del 
PSI per «fare il gioco» del PCI. 

In altre circostanze, si sarebbe anche 
potuto pensare a spostamenti interni di 
natura tattica; nella situazione odierna, 


quando l’elettorato comunista è ancora 


sconcertato dal processo a Stalin e dal 


che il sig. Togliatti e i suoi amici avreb- 
bero preferito una manifestazione plebi- 
scitaria ad attestare la « possanza» del 
«movimento operaio» per antonomasia. 
A cose fatte è chiaro che il cosidetto « rea- 


-lismo socialista » impone di far buon viso 


a cattivo gioco, a costo delle più incredi- 
bili acrobazie: e il 30 maggio i lettori del- 
l'Unità potevano vedere sul loro « infalli- 
bile» foglio — forse non senza sbalordi- 


“mento — che lg «spinta generale a sini- 
Stra... si è realizzata inoltre hell’avanzata- 
: del Partito socialdemocratico ». 


In realtà, i progressi di un partito che 
ha responsabilità di Governo in una cor- 
nice di solidarietà democratica, hanno un 
significato troppo chiaro ner consentire 


-arzigogoli tattico-psicologici: voglion dire’ 


che lelettorato pprova lazione ministe- 


yiale “del “PSDI e°lo incöråggia a prose- 
guire. 


Ma gli avvocati della «spinta á Sinistra» 
non si rassegnano e riabilitano, sia pure 
momentaneamenie, i « socialtraditori» di 
ieri. 


Le elezioni amministrative, dunque, se- 


gnano nella vita politica italiana un sen- 
sibile processo d’« incentramento» perché 
il corpo elettorele si è pronunciato per la 
collaborazione governativa dei partiti de- 


mocratici dando ed essa lautorita e la 


forza per proseguire l’opera sua. E quel 
che rileva il Consiglio Nazionale della DC 
quando, opponendosi alle « aperture» sol- 
lecitate da destra e da sinistra, conferma 


“a linea che aveva tracciato per la cam- 


pagna elettorale, e che ora è suffragata 
dalla maggioranza dei cittadini. 

Tutto ciò è moito chiaro; ma non sem- 
pre la chiarezza evita le confusioni. Av- 
viene, così, che sui risultati del voto del 
27-28 maggio qualcuno cominci a parlare 
dell’unificazione socialista: quantunque 
il deputato Nenni e, con lui, i dirigenti 
del PSI non diano alcun segno di voler 


-interpretare i loro successi secondo la lo- 


gica: è chiaro che la base socialfusionista 
vuole distinguersi dal PCI; ma è altret- 
tanto chiaro che il sig. Nenni vuol man- 


tenerla unita al comunismo e pienamen- 
te asservita ad una politica comunista. In 
tali condizioni, pensare alla « riunificazio- 
ne» vuol dire soltanto abbandonare le po- 
sizioni democratiche per trasferirsi su 


-quelle totalitarie. E ciò mentre si delinea 


la possibilità che in un periodo di tempo 
più o meno lungo, la « riunificazione » pos- 
Sa avvenire spontaneamente per una li- 
bera adesione dei singoli alla libertà. 

La verità è che nella vita contempora- 
nea non pochi sono sensibili alla sugge- 
stione di una fraseologia socialeggiante 
che, peraltro, è priva di contenuto effet- 
tivo. Durante la campagna elettorale, spe- 
cialmente nel mezzogiorno d’Italia, orato- 
ri e dignitari comunisti hanno osato riaf- 
fermare che il rinnovamento in atto in 
quelle regioni è merito esclusivo del PCI, 
il quale con la sua presenza avrebbe sti- 
molato i diversi governi ad impegnarsi in 
opere di riforme. È vero il contrario; è 
vero che il PCI, in questo tempo, ha fatto 
un’opposizione sistematica, di regime, op- 
ponendosi ad ogni riforma perché propu- 
gnata da avversari politici. i 

Politicamente e socialmente, il PCI è 
stato ed è nella vita nazionale, un fatto- 
re d’immobilismo e tutto cid che s’é com- 
piuto è stato fatto non grazie al PCI, ma 
ad onta del PCI e dei suoi alleati del PSI. 
La via del progresso economico e sociale 
è dunque quella della libertà e della giu- 


stizia; non è una via facile, perché pre- 


suppone il libero confronto di punti di vi- 
sta non sempre concordi e lo sforzo per 
dare un senso univoco ed operante alle 


opinioni particolari; ma è la sola che 
consenta di far progredire la vita econo- 


mica e sociale al servizio dell’uomo, senza 
sacrificarlo ai miti materialistici, i quali 
si valgono della socialità come di un mez- 
zo per fondare tirannidi personali o col- 
legiali. Le sfumature interne al comuni- 
smo, all’esterno non contano. Oligarchiche 


«nuovo corso» sovietico, è lecito credere o personali, le tirannidi che schiacciano 


l’uomo sono sempre tirannidi; mentre la 
apertura sociale, per essere autentica, non 
puo che fondarsi sul riconoscimento che 
la dignità dell’uomo, soggetto e non og- 
getto della storia,ʻè la condizione del pro- 
gresso. 

La maggioranza degli elettori italiani 
lo ha sempre compreso; ora questa mag- 
gioranza tende ad accrescersi. 

Non bisogna deluderla. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Esattamente dieci anni dopo il suo ultimo viaggio nell’Unione Sovietica, a circa un anno dalla spettacolosa autocritica recitata da Krushev 
a Belgrado, il Maresciallo Tito è tornato a Mosca, accolto dal Cremlino con tutti gli onori. L’azione che egli svolge verso il gruppo dei 
Paesi che non condividono l'ideologia comunista per distaccarli dalla Politica delle Potenze occidentali è grandemente apprezzata nell’URSS. 


colpa non della legge 


Non appena si conoscono i resultati 
di una competizione elettorale sorge su- 
bito chi fa il processo alla legge con la 
quale le elezioni seno state fatte, quan- 
do anche non succede che glielo fanno 
tutti. | 

Nel 1946 in Italia si adoperò una leg- 
ge proporzionale, ma essa non fu tro- 
vata abbastanza pura e nel 1948 fu pu- 
rificata; per il 1953 si trovd che la pu- 
rezza della legge elettorale non andava 
bene e la si contamind, secondo alcuni, 
o la si perfezionò, secondo altri, col pre- 
mio di maggioranza; si sa quale fu l'e- 
sito: non era passato un mese dalle ele- 
zioni e già la perfezione o contamina- 
zione che fosse era già stata abolita dal 


nuovo Parlamento senza nemmeno cu- 


rarsi di sostituirla con qualche cos'altro, 
tanto che appena qualche mese fa vi si è 
provveduto, non senza contrasti e bur- 
rasche e malumori fra i partiti interes- 
sati. Lo stesso è accaduto per le elezio- 
ni amministrative che sono state fatte 
con leggi diverse nel 1951-52 e nel 1956. 

Perchè la colpa è sempre attribuita 


-alla legge elettorale: chi perde trova che 


ha perduto per colpa della legge e chi 
vince trova che non ha vinto abbastan- 
za per colpa della legge. Cosi nel bi- 
liardo chi perde, perde sempre per colpa 
delle stecche o del panno verde: mai per- 
chè ha giocato male. 

Ora siamo al culmine, si direbbe, della 
proporzionale: proporzionale pura per 
le elezioni politiche (la legge è lì pron- 
ta come tutti sanno); proporzionale per 
tutti i comuni che hanno più di diecimila 
abitanti per le elezioni amministrative 
ed è la legge che ha funzionato la set- 
timana scorsa. E tutti addossano la col- 
pa alla proporzionale (come prima tutti 
addossavano la colpa alla legge maggio- 
ritaria) se si trova difficoltà a costitui- 
re qualche centinaio di Giunte comunali. 


Ma la colpa’ non è della legge. Negli 


Stati Uniti o in Inghilterra c’è la legge 
maggioritaria, ma se vigesse la legge 
proporzionale sarebbe lo stesso perchè 
in quei felici paesi i partiti sono due 
soltanto e quindi uno ha comunque la 
maggioranza e l'altro risuita in mino- 
ranza qualunque sia la legge con la qua- 


le si vota. 


Ora alla proporzionale in Italia che 
cosa si imputa in sostanza? Di essere 


-troppo sincera, ossia di rispecchiare 


troppo sinceramente lo stato di fatto 
cioè la ripartizione delle forze politiche 
nel Paese. Ma non si può rimproverare 
a una legge di essere troppo precisa o 
di rappresentare troppo esattamente lo 
stato di fatto: se mai, questo dovrebbe 


essere un merito della legge. Quando si 


dice che bisogna correggere la propor- 
zionale per rendere possibile la forma- 
zione di una maggioranza parlamenta- 
re 0 di maggioranze comunali stabili, si 
dice che in realtà tali maggioranze sta- 
bili non esistono nel Paese e le forze 
politiche sono così naturalmente ripar- 
tite che una o più maggioranze stabili 
non esistono: e allora può essere peri- 


goloso fabbricarle artificialmente con 


leggi elettorali che, comunque sia, alte- 
rano il responso delle urne. 

La Democrazia o si accetta o non si 
accetta anche se qualche volta si deve 
dire della Democrazia come quello di- 


ceva della guerra che «<è bella ma è 


scomoda >. 

Essenza della democrazia è che nes- 
sun partito possa governare da solo, pos- 
sa cioè «far regime», ma debba con- 


temperare il proprio programma e la 


propria attività con le esigenze degli. al- 
tri partiti, o alleati in una coalizione, o 
alleati nella opposizione. Tanto cid è ve- 
ro che De Gasperi, per non andare a 
cercar esempi lontani, volle rimanere al 
Governo con i partiti minori del centro 
democratico anche quando aveva la 
maggioranza assoluta col proprio parti- 
to e molti lo spingevano a fare il Go- 
verno di sola Democrazia cristiana: e 
lo fece non per dividere con i liberali, i 
socialdemocratici e i repubblicani la re- 
sponsabilità del potere, perchè sapeva 
bene che comunque andasse la respon- 
sahilita sarebbe stata sempre di lui e 
del suo partito che avevano la forza pre- 
ponderante, ma per obbligare il suo par- 
tito e magari anche se stesso a limita- 
re, a controllare, a collaudare, le esi- 
genze programmatiche e tattiche pro- 
prie con quelle degli altri partiti demo- 
cratici. E fece bene anche se così fa- 
cendo non poté raggiungere tutti i pun- 
ti del programma del partito che diri- 
geva: fu un’opera intelligente, nel senso 
che intelligenza è senso del limite, cono- 
scenza delle proprie possibilita e non 
sopravalutazione folle. 
Perciò la colpa di quel che avviene 
non è della legge elettorale: la colpa (se 
colpa si può chiamare) è dello stato di 
fatto e tocca ai partiti democratici ten- 
dere con mezzi democratici a modifica- 
re questo stato di fatto così che in un 
futuro, il più possibile prossimo, le for- 
ze democratiche abbiano una sicura 
maggioranza nei corpi rappresentativi 
perchè l'hanno forte nel corpo elettorale 
da essi rappresentato. Allora si vedrà 
che la legge proporzionale è ottima e 
funziona perfettamente. 
5 E. LUCATELLO 
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$ H problema dell’Algeria e, in genere, dell’Africa del Nord continua ad 
§  affaticare ja politica francese. Le correnti e i pareri sono discordi e il 

§ Presidente del Consiglio, Guy Mollet, ha chiesto all'Assemblea Nazionale 
un voto di fiducia che convalidi la linea di condotta che egli ha adottato 


A Nicosia, come in tutta la contesa isola mediterranea, gli atténtati dei ciprioti di lingua greca © 
contro gli inglesi si rinnovano quotidianamente. -Le truppe britanniche sono pertanto mobilitate in 
continue azioni di polizia nel tentativo di prevenire gli atti di terrorismo. Anche.i cani sono usati 
per seguire piste di persone sospette., Le perquisizioni personali avvengono in mezzo alla strada. 


cercare di districare la delicata matassa. | A duemila giovani sono state prese le impronte digitali per jdentificarli 

i 

ee A Campitelli di Frascati, è stata inaugurata la colonia « Card. Francesco Borgongini _L’assorbimento del Tibet da parte della Cina comunista continua metodico e implacabile. 
[ise | Duca» che ricorda la continua e appassionata opera svolta dal compianto Cardinale | Sembra che i tibetani abbiano tentato una rivolta, e che questa sia stata inesorabilmente 
isthe _hell’Oratorio di San Pietro. La casa sorta per cura del Card. Alfredo Ottaviani potrà repressa. Una nuova costituzione per la « Regione autonoma del Tibet» si sta intanto 
Rae es offrire un feli¢e soggiorno alla gioventù romana. — | preparando. A Lhassa, il delegato comunista s'incontra con il Dalai Lama. 


` H nuovo Re cel Nepal, recentemente incoronato, riceve cen la Regina, nella sontuosa Rocky Marciano,- saggiamente, con Pequilibrio del buon abruzzese, si è ritirato 
sala ci Trono a Kathamandu, le congratulazioni del Vice Presidente della Repubblica imbattuto dal massacrante sport del pugilato. Ha preferito le gioie della famiglia. 
indiana. II nuoyo -Sovrano è il solo indù che oggi siede su un trono. Nella foto: il campiene con la bambina e la consorte nella sua casa di campagna. 
; 
oe PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S` p. a. A. Manzoni & C. . Roma . Piazza S. Ignazio. 153 - Tel. 61091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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